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FASCICOLO DI NOVEMBRE 


DELL* ACCOPPIAMENTO DELLE VITI AI GELSI 
MEMORIA del signor Giovanni Bottari. 

( Udine , presso i fratelli Matti uzzi, 1824) — estratto. 

L accoppiamento delle viti ai gelsi, senza che 
scambievolmente si nuocano, è uno dei proble¬ 
mi, che ha sempre imbarazzato l’ingordo agri¬ 
coltore, e che nessuno ha sciolto con sempli¬ 
cità, ed effetto compiuto, al pari del sig. Bonari , 
j di cui prosperi risultati ognuno può agevol¬ 
mente osservare nel di lui podere in San Mi¬ 
chele del Tagliameli lo. 

Per coltivare le viti si conoscono molli me¬ 
todi, de’quali chi l’uno, chi l’altro adotta a 
seconda delle situazioni locali, o piuttosto a nor¬ 
ma delle vecchie pratiche: in qualsivoglia però 
di quelli, che sono in uso, inopportuno sarebbe 
lo destinare il gelso a marito della vite coll’idea 
di raccoglierne da esso la foglia; imperciocché 
salendovi suso la gente, per brucarla, impossi¬ 
bile sarebbe il furio senza schiantare i giovani 
rampolli della vite , peggio di quello far potesse 
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una mezzana gragnuola; e in oltre, qualora si 
volesse, al tempo della potatura della vite, ti¬ 
rarne, come si suole, giù dall’albero i tralci, 
si farebbe una carneficina dei ramicelli del gelso, 
a cui si trovassero aggrappati coi loro viticcj. 

Convinti dalla forza degli accennati insormon¬ 
tabili ostacoli, e volendo pur alcuni agricoltori 
ritrar del vino dai filari piantati di gelsi, sonosi 
determinati di ripor la vite fra un gelso e l’al¬ 
tro, e di educarla affidata a delle secche per¬ 
tiche ramose; metodo sempre dispendioso, anche 
negli stessi paesi abbondanti di legna, per la molta 
man d’opera, che esige, ed impraticabile asso¬ 
lutamente in tutti quegli altri, nei quali la legna 
scarseggia. Quindi disanimati gli agricoltori la¬ 
sciano da per tutto solitarie le piantagioni di 
gelsi, e maritano le viti ad alberi sterili. 

Per procedere con chiarezza l’autore comin¬ 
cia a parlare delle piantagioni, che si hanno nuo¬ 
vamente a fare in gelsi, e viti, per essere essi 
maritati insieme : parla poi del modo di accop¬ 
piare le viti a que 5 gelsi adulti, o vecchi? che 
ne restano vedovi. 

Piantagioni di gelsi , e vili , per essere maritati 
insieme . 

È noto, che per le piantagioni di gelsi, e delle 
viti entro terreni tenaci, fa d’uopo di scavar 
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le formelle * un anno prima, e di rivoltare 
nel corso d’esso due, o tre volte la terra sca¬ 
vata; e che ne’terreni magri bisogna ajutarle 
con terriccio, o concime trito, se si vuole, che 
ne prosperino le piantagioni. 

Le nuove piantagioni di gelsi, ai quali si de¬ 
stina di accoppiar le vili, qualora si vogliano 
instituire nei campi , destinati alla coltura dei 
grani, fautore consiglia di farle piuttosto dop¬ 
pie, che semplici, vale a dire, che i filari de» 
gelsi sieno accoppiati a due a due, uno dall’al¬ 
tro distanti quindici piedi ( m. 5, 21 ), ó tutto 
al più, dici otto ( m. 6 , a5). In tal guisa quando 
gli alberi saranno adulti, quelli, che vi devono 
brucar la foglia , o tagliarne i ramicelli al tempo, 
in cui si nutricano i bachi, potranno risparmiar 
di calpestare le ricolte, che crescono nei campo, 
camminando nel mezzo dei filari, l’area de’rfuali 
non atta alle granaglie per l’ombra, che l’adugd 
già, potrassi impiegare in altre produzioni di 
meno importanza, e che non ne soffrono tanto. 
Da una coppia poi di filari all’altra si lasci pure 
Snella maggior distanza, che più piace, onde 
ottenerne anche le ricolte annuali delle grana-» 

Formella, buca, o cavo rotondo , dove si pianta un 
albero — Foss;»tella, buca , ove piantasi la vite — Fossa, 
spazio di terreno cavato in lungo, ed in quadralo. — Fos¬ 
sati!, spazio di terreno cavato longitudinalmente. 


accoppiamento 


3a4 

glie; al quale oggetto non si vorrebbe essa mi¬ 
nore di sei, ed otto pertiche. 

I gelsi, disposti in file accoppiate, staranno l’uno 
dall’altro lontano diciotto piedi ( m. 6 , a5) tutto 
al più. Le piante, che vi s’impiegano, sieno grosse, 
come un manico di vanga, ed abbiano la loro 
prima ramificazione a sette, ed anche otto piedi 
di altezza, alla quale appunto si scapitozzino. 
Se il suolo non è di natura arida, si possono 
piantare due, o tre magliuoli per parte a canto 
di ogni albero di gelsi, effettuata appena che 
siasene la piantagione; e se non si hanno in 
pronto i magliuoli, basterà farlo avanti 1* arrivo 
di primavera. Negli aridi terreni poi se ne so¬ 
spenda la piantagione, riserbandosi all’autunno 
dell’anno vegnente il piantarvi, in vece di nudi 
magliuoli, dei magliuoli *, allevati da uno, o due 
auui nei vivaj, dei quali la prova è sicura; e 
basterà perciò ii piantarne un solo per parte, a 
lato d’ogni albero di gelso. Nel primo caso dei 
nudi magliuoli, se tutti appigiono, o ne appigli 
più d’uno per parte d’ogni gelso, bisognerà estir- 
parne il di più, e fornire d’essi quegli alberi, 
che ne fossero rimasti affatto vedovi; locchès in¬ 
tenda doversi anco fare d’intorno a quei gelsi, 

* Barbatelle , cioè magliuoli, trapiantati dopo, clic hanno 
messo radici. 

Beiti , radiz'a , in vocabolo vernacolo. 
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forniti di viticelle con radici, in caso, che qual¬ 
cheduna pure ne fosse perita. 

Si avrà cura di tener inondo dall’erbe, e da 
ogni natura di piante, lo spazio delle formelle, 0 
delle fosse, in cui si sono fatte le piantagioni, 
e ciò per tutto il corso della primavera , dell’esta¬ 
te, e del principio dell’ inverno; nè basta il farlo 
nella prima annata, ma si deve continuare fin 
che le viti, ed i gelsi sieno adulti, cioè per 5, 
o sei anni, mentre s’ingannerebbero d’assai co¬ 
loro , che credessero supplirvi col concimare ab¬ 
bondantemente. 

I gelsi poi, piantati in terreni destinati a gra¬ 
naglie, saranno alti sette in otto piedi ( m. 2 ,6). 
A tale altezza si lascieranno crescere i nuovi 
germogli; e cresciuti che saranno alcune dita, 
cioè in maggio, se ne scelgano quattro, cinque, 
o sei per albero, di vigore più eguale , che si 
possa , e si estirpino tutti gli altri. Accade tal¬ 
volta , che su qualche gelso non ve ne sia un tal 
numero di pari forza; ed in quel caso converrà 
contentarsi di supplire con gli altri, che manco 
ne differiscano. In giugno poi, cioè quando li 
più rigogliosi saranno pervenuti all’ altezza di 
mezzo braccio ( m. o , 34) , si tronchino colf ugna 
le loro ultime cime: in tal guisa il corso del 
succhio, che concorreva a nutrirgli (obbligato a 
retrocedere) , si rivolgerà a fecondar maggi° r ~ 
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niente i più rneschinelli, che non tarderanno per¬ 
ciò a pareggiarli. 

Non è raro, che su qualche gelso, invece di 
molti rampolli, appena uno,o due soli ve ne 
germoglino: nel qual caso, tostochè saranno essi 
pervenuti all’altezza di quattro dita, convien 
pizzicare colf ugna le loro cime, per obbligargli 
a cacciarne di nuovi tra le giovani foglie, e for¬ 
nire in tal guisa la testa dell’ albero del numero 
necessario. 

Nell’autunno , o nel marzo susseguente, tra 
i rampolli cresciuti si scelgano , per quanto vi 
sia possibile, due di forza eguale, che formino 
fra essi un angolo di circa quindici gradi, pian¬ 
tato perpendicolarmente sulla testa dei gelsi, e 
che apra i suoi lati attraverso la linea retta, 
nella quale sta piantato il fdare dei gelsi stessi. 

Se la piantagione sarà vigorosa, questi ram¬ 
polli, cresciuti sulla testa dell’albero, eccederanno 
nell’autunno un braccio (m. o, 68), ed anche 
due di lunghezza (m. i,3G), ed allora si po¬ 
trà troncare ad un piede (m. o, 35) crescente 
li due, che vi si sono lasciali. Se poi fossero 
più esili, si differisca Taccorciamento all’anno 
susseguente. 

E neh’ uno, e nell'altro caso però non si la¬ 
sci di visitar gli alberi ogni quindici giorni du¬ 
rante le calde stagioni, onde mondarli da ogni 
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altro rampollo, che in qualunque parte dell’.al- 
bero sorgesse, ed anche sui due accennati fino 
all’altezza di quasi un piede (m. o, 35), af¬ 
finchè venir possano più vigorosi quelli, che sui 
detti due ramiceli! germoglieranno al di sopra 
della prescritta altezza, i quali si lasciano poi 
crescere a lor talento. 

Sarà difficile, che nell’anno vegnente, quando 
si porrà mano a regolare di nuovo la ramifica¬ 
zione, non se ne trovi tra i detti rampolli, la¬ 
sciati crescere a lor talento, due su ciascun vec¬ 
chio ramo, che sieno di vigore pressoché uguale, 
e che formino una forca con direzione opposta 
a quella di già formata su d’ogni gelso nell’anno 
antecedente; però ad eccezione di essi due, tutti 
gli altri si devono tagliare. 

Se mai accadesse, che ad onta delle accennate 
diligenze, non si riuscisse ad ottenere dei getti , 
che formassero le dette forche, allora sarà me¬ 
glio troncarli tutti sulla forca, formata nel pri¬ 
mo anno, ed attendere dai nuovi germogli un 
migliore destino. 

L’albero fornito di queste due seconde forche, 
offre la perenne comodità di sostenere li traver¬ 
sini, su i quali deve appoggiare , e distendersi la 
vite, quando produrrà frutto. Senza tale conio 
dità saremmo costretti ad assicurare coi soli vin¬ 
chi li detti traversini ai rami del gelso , con ri- 
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schio di vederne più d’uno a cadere al tempo* 
che ki vite, fornita di pampini, e d’uva, diviene 
tanto più pesante. 

direzione, che abbiamo raccomandato di 
tenersi nella prima forca, porta la conseguenza, 
che i detti traversini taglino la linea del filare 
di gelsi ad angolo retto; e che però i tralci 
della vite distesi su essi traversini si trovino fra 
loro collocali nella maggiore distanza possibile, 
il che non è poco importante al conservarsi, 
maturarsi, e colorarsi delle uve. 

Lì quattro rampolli, che formano le due 
forche, si ponilo negli anni susseguenti lasciar 
crescere fino al momento di tirar a frutto le 
viti. Però s’essi fossero di un’eccedente lun¬ 
ghezza, come accade sui gelsi vigorosi, piantati 
in buon terreno, sarà bene ridurgli alla lunghezza 
d un braccio ( m. o, 63). Ma, o che occorra 
di accorciargli, o no, fa d’uopo al loro ripullu¬ 
lare di tenerli sempre mondi da ogni germoglio, 
fino all’altezza d’un piede ( m. o, 35) al di 
sopra delle forche. Si avverta inoltre, che negli 
anni susseguenti, se i rampolli, venuti al di so¬ 
pra del detto spazio di un piede sui quattro 
rami maestri, che compongono le due forche, 
non formassero una ramificazione rotonda, con¬ 
verrà renderla tale tagliandone qualcheduno, che 
si lanciasse fuori di regola, o costringendo velo 
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per via eli legaccie a dirigersi, come si vede, che 
meglio convenga alla regolar forma della rami¬ 
ficazione stessa. 

Abbia in vista il cultore, che questa prima 
ramificazione sia sistemata in tal guisa : i.° di 
non trovarsi un giorno costretto a tagliare qual¬ 
che ramo fatto, che sia grossissimo; 2. 0 die non 
formi un’ombrella inclinando i suoi rami infe¬ 
riori verso terra; 3.° che la forma dell’albero si 
diparta dalla mezzosferica, quanto meno sia pos¬ 
sibile ; 4*° finalmente, che sia la più comoda, per 
salir suso a brucar la foglia, senza pericolo di 
cadere: perciò ne levi quei rampolli, che convie¬ 
ne togliere, onde ottener tali intenti, ne accorci 
un poco li troppo rigogliosi, e ne conduca con 
legami di vinchi qualchedun’altro a riempire gli 
spazj troppo vuoti. 

La potazione de’gelsi, come di qualunque al¬ 
bero fruttifero, dietro lunghe esperienze dell’au¬ 
tore , si può impunemente praticare dal cadere 
delle foglie sino al loro ripullulare, purché il 
tempo non sia umido, o siroccale. 

Venendo ora ai magliuoli, nel primo anno, 
tagliati che sieno a due o tre occhi sopra terra, 
è abbastanza di affidargli ad una cannuccia, che 
serve piu, che ad altro, ad avvertire chi cam¬ 
mina, o ehi deve zapparvi attorno, del luogo in 
cui essi si trovano. 
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Nell’anno seguente, al tempo della polazione, 
si scelga i più bei tralci gettati, si mondi la viti- 
cella del resto , e si tronchi a due , o tre occhi sul 
nuovo lo tralcio scelto. 

Chi è ansioso di condurre a frutto sollecita¬ 
mente le sue viti, ha cura di visitarle sovente 
dopo, che hanno già cominciato a pullulare nella 
seconda primavera, per lasciarvi ad esse il solo 
germoglio più basso; e lo va dirigendo, e rac- 
comandando, se occorra, con. paglia segalina 
lunghesso la frasca destinata a sostenerlo : in 
tal guisa esso cresce, e s’ingrossa al maggior 
segno possibile , e polrassi alla fine di agosto 
tagliarvi quel po’ di seccume , che rimanesse al 
di sopra del nuovo getto, onde ottenere, che si 
ratnmargini in parte, ed anche in tutto, la fe¬ 
rita , che vi si fa. 

Chi poi non vuole tali briglie, lascia crescere 
anche nel secondo anno quanti germogli vengono 
sulla piccola vite, e si contenta di moltiplicarvi 
le ferite al tempo della terza potazione, rite¬ 
nendo solo il più vigoroso. 

Tanto nell’uno, che nell’altro caso, al tempo 
della terza potatura si troncherà l’eletto tralcio 
a tre occhi sul nuovo, e si pianterà una frasca 
cosi grande al piede della vite, che sorpassi colla 
cima la testa del gelso marito, onde i tralci di 
essa fin colà possano essere condotti. 
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Dopo la terza potatura non bisogna permet¬ 
tere alleviti di nutrire altri germogli, che quelli 
venuti sui tre occhi del tralcio, ultimamente tron¬ 
cato; ed anche questi ridurli a due soli, se fos¬ 
sero tre per avventura. 

Oltre le diligenze prescritte, per far in breve 
prosperare le giovani viti, non è di poco rilievo 
lo scalzarle in autunno, o primavera, e mon¬ 
darle nei quattro, o cinque primi anni della loro 
vita da tutte le piccole radici, che avessero get¬ 
tato fino alla profondità di mezzo piede (m. o, 
17) crescente, al di sotto della superficie del suolo, 
le quali distraggono il nutrimento delle maestre, 
e fanno patir la pianta al tempo della siccità 
estiva, restandone inaridite insieme colla terra, 
che le circonda. Gioverà inoltre, se non si ve¬ 
dano le viti abbastanza vigorose, animarle con 
un po’di vecchio letame, gettatovi nella piccola 
buca, che si fa nel mondarle dalle superficiali 
radici. 

Quelle viti, che all’autunno del detto terzo 
anno non saran salite coi loro tralci piu in suso 
della prima forca dell’albero , devono essere po¬ 
tate , e condotte di nuovo alla maniera stessa 
dell* antecedente; alle altre poi, che vi saran per¬ 
venute , si tagli prima il più debole de’ due tralci, 
che vi si sono lasciati crescere all’ altezza della 
prima forca del gelso. A questi tralci inoltre 
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convien tagliare tutti gli occhi ad eccezione di 
quattro, o cinque più alti di tutti; affidarli con 
vinchi lunghesso il tronco, e finalmente colle 
loro cime ad una forca del gelso , rna così len¬ 
tamente, che possano entrarvi due dita nelle 
stesse legature. Se si facciati più strette, vedrete 
nel corso della state stringersi dal vinco i tralci 
al legno dei gelsi, in guisa tale, che giungerebbe 
a troncarli, se si ommettesse di liherarnegli, e «li 
sostituirvi un nuovo vinco. 

Si intende, che alle viti, così disposte, non si 
deve conservare nella primavera, ed estate sus¬ 
seguente altri germogli, che quelli, che vengono 
dai quattro, o cinque occhi superiori, rimasti 
sulle cime dei recenti tralci. Questi si lasciano 
errar vagabondi pei rami dell’albero, e si in¬ 
sinuano con destrezza fra essi rami quei ger¬ 
mogli, che per avventura penzoloni inverso terra 
si trovassero. 

Al tempo della quarta potatura, qualora le 
viti non fossero così vigorose da dar frutto, con¬ 
verrà tagliarle di nuovo alla prima forca dell’al¬ 
bero a due, o tre occhi sui novelli tralci, la- 
sciandovene di questi due soli, ed attendere pa¬ 
zientemente un altro anno, per trarne frutto. 

Su quelle viti poi, che sono bastantemente po¬ 
derose, seelgansi ti più gagliardi tralci, per tirargli 
a vino, ma non mai meno di tre per vite. In 
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tal guisa, giacché due sono le viti cresciute al 
piede di ogni gelso, si avranno sei tralci. 

Preparate, che saranno le viti colla potatura, 
e rimondatura, s'introduca in mezzo le bran¬ 
che delle due forche del gelso un pezzo di per¬ 
tica, grossa almeno, come un manico di vanga, 
e lunga piedi cinque (m. i , 74)» c ^ ie n01 c l ,ia " 
meremo traversino; e si assicura esso con due 
vinchi, uno per parte, acciò non si muova. 

A quelle viti, che avessero più di tre tralci, 
(che se saranno assai vigorose, possono portarne 
qualcheduno di più per questo primo anno) si 
accoppino a due a due i tralci, che sono più 
del numero di tre, legandoveli di tratto in tratto, 
ma lentamente, con piccoli vinchi; poi cosi ac¬ 
coppiati, oppur semplici, se lo sono, si tacciano 
passare, e si leghino sopra il traversino in modo 
che due di questi tralci, o corde occupino le 
due ultime estremità di esso al di fuori del gelso, 
ed il terzo si trovi collocato alla giusta metà 
del traversino in mezzo del gelso. I tralci della 
vite, che sta alla destra dell’albero, si tirino nel 
modo descritto alla sinistra, e quelli della vile 
sinistra, alla destra; e cosi tre vinchi soli ba¬ 
steranno, per assicurare sul traversino tutte sei 
le corde delle due viti. 

Ognuna di coteste corde, ossia treccie si tira 
lentamente in linea orizzontale, e si lega coll’al- 
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tra, che le corrisponde, della vite, tirata sul vi¬ 
cino gelso a guisa di festone, ed in tal guisa 
ogni albero riman fornito di tre festoni per parte. 

Accade sovente, che nel primo anno, che si 
tirano le viti a festoni, i tralci non sono abba¬ 
stanza lunghi, per giungere ad unirsi gli uni cogli 
altri da un albero all’ altro : è d’uopo allora giun¬ 
targli, ed allungarli quanto basti con dei tralci 
posticci, che vi si legano. 

Essendo i tralci abbastanza lunghi, per legarli, 
si sceglierà il punto necessario , perchè il di più 
di essi sopravanzi quasi egualmente da una parte, 
e dall’altra della legatura; e queste estremità, 
ossieno cime dei tralci si piegano destramente 
in arco in guisa, che riguardino colle punte 
verso terra, e si legano, per obbligargli a rima¬ 
nere in tal positura. 

Tirati nella già descritta guisa i tralci delle 
viti, si leghino i pedali di esse al gelso, o con 
vinchi, o con un cerchio, formato di qualche¬ 
duno di quei tralci, che si saranno troncati co¬ 
me inutili, e si taglino tutti gli occhi, che dal 
traversino in giù esistono sui nuovi capi, ossia 
tralci già tirati. In questo anno si può comin¬ 
ciare a brucar la foglia dai gelsi, per alimentarne 
i filugelli. 

Durante la primavera, e la state si visiteranno 
le vili, per seguitar a tenerle, dal traversino in 
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giù , monde dai germogli, che per avventura get¬ 
tassero, e per distrarre dal salire sul gelso quelli, 
che al di sopra del traversino vi si incamminas¬ 
sero. Quest’ultima operazione però basterà farla 
due volte, cioè in maggio avanzato, od i primi 
di giugno, ed in agosto; e i capi distratti dai 
gelso si lasciano andar vagando penzolone qua, 
e là. 

Nell'anno susseguente, per eseguir la nuova 
potatura, si sleghino prima i festoni; ed a quelli, 
che fossero stati formati nell’ anno scorso di due 
tralci accoppiati, se ne tagli uno, cioè il più de¬ 
bole: si troverà il più rigoglioso, cominciando 
dal traversino fino la sua cima , guarnito di getti 
laterali più, o meno lunghi, che son quelli dai 
quali si deve attendere la nuova vendemmia. 
Principiando 1* operazione appunto dal traversino , 
si tronchi, in proporzione della loro forza, una, 
due, ed anche sei spanne distanti dal vecchio 
tralcio , e quelli più deboli, quasi rasente ad esso; 
in guisa però, che vi resti qualche occhio, onde 
possano essi pur vegetare, e prepararvi dei ger¬ 
mogli per Tanno venturo. Prima però di tron¬ 
care, come si accennò, alla lunghezza indicata 
li più vigorosi, si osservi se il vecchio tralcio 
ne sia da per lutto fornito ; e se si vede, che per 
qualche tratto di esso egli ne abbia solamente 
di quegli esili, che si devono tagliar quasi af- 
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fatto, si riserbi qualcheduno dei più vigorosi 
senz’accorciarlo, si conduca a fornire la parte 
denudata del festone, legandovelo lentamente con 
piccolo vinco. Anche, se il festone fosse tutto 
fornito di vigorosi germoglisi può accompagnare 
ad esso qualcheduno di quei tralci novelli, che 
fossero estremamente lunghi, senza però attor- 
tigliarvelo attorno, ma solamente assicurando? 
velo con qualche piccolo vinco. 

Nell’anno venturo, e nei susseguenti si go¬ 
vernano 1* estate , e si potano 1 inverno le viti 
collo stesso metodo; avvertendo nella potatura, 
i.° Che in quei festoni, ai quali si fosse accom¬ 
pagnato nell’ anno antecedente qualche nuovo 
tralcio dei più lunghi, e vigorosi, converrà tron¬ 
care, o il festone stesso, ritenendo il tralcio a 
lui accompagnato , o troncare il tralcio ritenen¬ 
do il vecchio festone; altrimenti farebbero troppo 
ingombro; a.° Che se mai accadesse, il che suc¬ 
cede assai di rado, che per il corso eli molti 
anni qualche vecchio festone non somministrasse 
alcun tralcio lungo, e vigoroso, che fosse ve¬ 
nuto in prossimità del traversino (da accompa¬ 
gnarsi con esso festone, onde ritenerlo l’anno 
susseguente per nuovo festone, troncandovi il vec¬ 
chio), e se questo vecchio testone fosse diven¬ 
tato estremamente grosso, e pesante, in tal caso 
converrà lasciare, nella primavera, ed estate. 
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salir sul gelso qualche getto preveniente da detto 
vecchio festone, vicino al traversino: così non 
mancheranno dei nuovi tralci, per rinnovare il fe¬ 
stone nell’ anno venturo. Quando le viti son di¬ 
ventate vigorose, ed in età virile, si lasciano più 
lunghi, e più spessi sui festoni li nuovi tralci; 
e se ne tirano alcuni di questi penzolone ai lati 
del gelso in fondo dei traversini ; ed è un gra¬ 
dito spettacolo il vedere la grande copia di uva, 
che pende da una vite vigorosa, preparata in tale 
maniera. 

Piantale, condotte, e coltivate le viti colle 
cure prescritte, esse per certo lunghissimamente 
prospereranno, e daranno tante uve, che uguale 
quantità, a cose pari, non se ne potrebbe ri¬ 
cavare da alcun altro metodo di stendere le viti, 
come risulta dagli esperiménti, che si riferiscono, 
massime poi se nella piantagione di esse si metta 
una gran parte di uva gatta*. 

Modo di accoppiare le viti ai gelsi , che ne sono 
vedovi. 

Una vite tenerella, per quanta cura vi si usi„ 
P e na molto ad ingrandire sotto ad un albero ro- 

Varìetà di vite, coltivata se’contorni di Bastano, e 
di Marostica , e d accennata dal signor Acerbi nella sua 
Opera delle viti italiane, alla pag. 3oi , n. 43 o , stampata 
in Milano per Giovanni Silvestri, i8a5. 

22 
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busto, ed è quasi impossibile, che si riesca a 
farla prosperare col mezzo di semplici magliuoli; 
quindi le viti dovrebbero essere adulte, e rigo¬ 
gliose, onde accoppiarle a gagliardi mariti. A tale 
oggetto 1*agricoltore deve formarsi un vivajo di 
magliuoli, che sia proporzionato al suo bisogno. 

Prima di strappare le nuove giovani viti , si 
prepareranno accanto de’vecchi gelsi (una per 
parte a ciascheduno di essi, in direzione retta 
del filone) le fosse di tre piedi e mezzo (m. i, 
22 ) circa di profondità, e di piedi tre ( m. i, 
o5) di larghezza, per riporvi le viti colle dili¬ 
genze dai buoni agricoltori usate. Trapiantate 
che sieno , si ritiene un solo tralcio il più vi¬ 
goroso , e si lega alla ramificazione dell’ adulto 
gelso, serbandovi su di esso tre', o quattro oc¬ 
chi al più, ed accecandolo nel resto. 

Siccome i gelsi adulti, a cui si vuole maritare 
le viti, si suppone, che non sieno coltivati a tal 
uso, cosi bisognerà potargli, e regolarli, per quau 
to si può, secondo le regole su accennate. 

I getti, che germoglieranno dai due, o tre 
occhi lasciati alle viti piantate, non possono get¬ 
tare, che debolmente in questo primo anno; quindi 
non* vi sia chi si lusinghi di trarne da essi pro¬ 
fitto nel susseguente. 

Se nel secondo anno si avrà l’avvertenza, e 
si avrà pur avuta negli antecedenti, di tener, 
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nelle vegetanti stagioni, monde colla zappa dall’ 
erba le formelle, in cui sono state piantate le viti, 
avremo da esse dei tralci rigogliosi; quindi è 
d’uopo far a meno di raccoglier la foglia dai 
gelsi, a cui sono accoppiate , per lasciare ai tralci 
stessi la libertà di arrampicarsi sui loro rami senza 
disturbargli, od arrischiare di romperli, come si 
farebbe, brucando la foglia dei gelsi. 

Qualora il terreno non sia de’più ingrati, e 
non siensi ommesse nella scelta piantagione, e 
coltura delle viti, le diligenze accennate, i tralci 
venuti da esse in questo secondo anno saranno 
abbastanza poderosi, per mettergli a frutto : nel 
qual caso se ne ritengono tre de’ più belli per 
ogni vite, e si opera, come si è insegnato. Se 
poi non sieno abbastanza vigorosi, per tirargli a 
vino, si ripeta l’operazione eseguita nell’ anno 
antecedente, e si attenda per farlo il susseguente 
terzo anno. 

L’autore vuole, che si educhi una sola vite per 
parte d’ogni albero. Questa dottrina è affatto 
opposta alla comune pratica; ma per convincere 
chiunque dell’utilità di essa, l’autore invita a 
vedere le sue piantagioni, dove si osservano an¬ 
che dei gelsi con tre, o quattro viti. 

Per contemplare i casi di morte di qualche 
vite,ci prescrive di piantarne due per gelso, affine 
di ripararne prontamente la perdita; altrimenti 
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ne avrebbe messa una sola, senza aver dubbio 
alcuno, che possa essere in tal guisa più scarso 
il ricolto dell'uva *, che anzi ritiene, che nei buoni 
terreni niente valga più a far si, che certe spe¬ 
cie di uve maggiormente fruttifichino. 

Se non si ha a temere per la morte di qual¬ 
che vite, non è però così per la morte de’gelsi. 
In questo caso o convien sostenere le due ve¬ 
dove viti a forza di frasconi, e grossi pali po¬ 
sticci, o schiantarle esse pure, per ripiantarne 
nuovamente di piccole. Anzi per ottenere , che 
il gelso riesca durabilmente, fa d’uopo di sca¬ 
varvi une fogna % larga almeno piedi otto ( m. 

78) in quadro, e profonda almeno piedi due 
e mezzo (m.o, 89 ), e riempirla tutta di terra 
nuova, raccolta nella superfìcie del campo: tra¬ 
scurando una tale cura, il gelso ripiantato pe¬ 
rirebbe fra pochi anni. 

Collocato il gelso in un suolo confaciente, non 
cede a nessuna altra pianta nella lunghezza della 
vita; e se non se ne vedono che rarissimi, i quali 
in mole, od in età non la cedono alla quercia, 
od al noce, n’è causa la malaugurata potatone, 
e la sfrondatura. Di queste due carnificine, a 
cui il gelso è condannato, la più fatale è la po- 

* Ammasso di sassi, 0 sterpi, che a bella posta si fa n«l 
tondo delta formella, o della fossatella. 
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taZione, ma fatalissima si è la potatura estiva. 
Si veggono de’ gelsi non mai potati, benché an- 
nualmente brucati, i quali contano più d’un se¬ 
colo di età, e grandeggiano a paragone d’ognì 
altro albero *. L’idea di procurare al gelso un 
apparente rigoglio ha indotto i mal accorti a po¬ 
tarlo anche adulto, illusi dall’averlo veduto ve¬ 
racemente più vegetante colle potature, pratica¬ 
tegli nella sua fresca giovinezza : forse anche vi 
si aggiunse ad indurveli l’oggetto di procurarsi 

* A Codegoro, nel basso Ferrarese, due tra gli altri 
ve ne erano, e forse ancora vi sono, i cui pedali da due 
uomini non potevano essere abbracciati, e che coi rami si 
estendevano in guisa da donar foglia capace ad allevar fino 
a dugento libbre di bozzoli, vale a dire, libbre duemila 
( chilogr. 936, 34) di foglia per ciascheduno. A Latisana 
fino già pochi anni esistevano sulla sponda del Tagliamento 
alcuni mori *, appartenenti alla famiglia Capello, di quattor¬ 
dici, o quindici piedi ( m. 5 ) di circonferenza, che con¬ 
tavano più di un secolo di età; e che sarebbero forse vis¬ 
suti altrettanto, se da quaranta anni in qua non si avesse 
posta mano in quel paese alla crudele annuale potatura 
estiva. Un altro ve ne era ivi pure nel luogo detto Piaz¬ 
zetta , or asportato dal fiume, che si affittava a quei tempi 
(•^e 1 quali non si usava mai potatura, e che pochissimo va¬ 
leva la foglia ) quindici ducati correnti all’ anno da lire sei, 
e soldi quattro venete ( fr. 48 ), con locazioni di cinque 
in cinque anni. 


More , movon , voci vernacole di gelso. 
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una maggior comodità nel brucare la foglia. Ma 
un’avarizia stolta, ed una ignoranza brutale ha 
spinto i villici di alcuni luoghi a praticare il taglio 
sui gelsi in estate, e quel eh’è ancora mille volte 
peggio, annualmente. Senza seccare il lettore 
colla ripetizione di rancide conosciute teorìe ,per 
convincerlo d’un tanto fallo, sappia esso, che a 
questa sola barbara pratica dobbiamo attribuire 
e la meschinità, e la corta durata dei nostri gelsi, 
e lo sviluppo pure di quella epidemica malattia, 
che ha fatto strage di cotesti alberi in tanti paesi 
d’un clima un po’più caldo, la quale si vede non 
di rado anche fra noi, e che si comunica dall* 
una all’altra pianta pel solo contatto delle ra¬ 
dici. 

Se ogni proprietario riguardar deve, come ge¬ 
losa, la conservazione de’proprj gelsi, gelosissi¬ 
ma sarà essa certamente nel caso nostro, in cui 
porta seco anche la perdita delle adulte frutti¬ 
fere viti. Quindi l’autore vorrebbe, che fin dal 
momento, in cui è divenuto atto a donar la rac¬ 
colta della foglia, essa vi fosse brucata senza 
tagliarvi i suoi rami. 

In tal guisa, oltre di assicurarsi della lunghis¬ 
sima durata delle piantagioni di gelsi, si racco¬ 
glierà il doppio di foglia nell’anno venturo, e nei 
susseguenti il triplo, il quadruplo : nè tale pro¬ 
porzione nell’ accrescimento della rendita ces- 
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serebbe al detto termine, se i gelsi destinati non 
fossero al servigio delle viti; e non si dovesse 
i n conseguenza circonscrivere il limite della loro 
ramificazione, per non aduggiarle di soverchio. 
Altro vantaggio, come risulta dalle replicate spe¬ 
ranze dell’autore, si è quello di ottenere una 
foglia più sostanziosa, vale a dire, atta a do¬ 
nare maggior quantità di seta *i. 

Si disse, che trattandosi di gelsi, ai quali sien 
maritate le viti, conviene circoscrivere la loro 
ramificazione, per non aduggiarle di soverchio. 

*i L’ autore nel 1777 pose a parte due ditali di baco- 
lini da seta, appena nati, su due diverse arelle A, B. Tùtte 
le altre cure, usate nella loro educazione, furono uguali, 
vale a dire, la stanza, il calore, la località, in cui erano 
collocati sui tclaj, il numero, e le ore dei pasti, e le va¬ 
rietà stesse della foglia, di cui erano di giorno in giorno 
pasciuti ec. La sola differenza praticata si fu di nutrirne 
una partita A costantemente, fino al loro andar al bosco con 
foglia di prima polla*, cioè con foglia raccolta da’gelsi, 
eh’ erano stati potati 1’ anno avanti ; e l’altra B costante¬ 
mente con foglia brucata da’ gelsi, eh’ erano stati potati 
due, tre , quattro , e cinque anni prima ; la quale, ognuno 
sa bene, quanto abbondi di more, più dell’altra de’gelsi di 
Prima polla , che ne alterano in conseguenza il peso. Tut¬ 
tavia questa B diede in confronto di quella A un risultato 
di rendita di ai ij 3 , a j 4 ip: vale a dire, che ogui <4 
libbre e mezzo di foglia produsse una libbra di bozzoli, 
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Dopo adunque di averne brucato a mano la 
foglia pel corso di tre, o quattro anni, si deve 
praticare su di essi la generale potatura ; ma nelle 
stagioni indicate , e colle note avvertenze. In ta»l 
guisa in ogni triennale, o quattriennale potatura 
si potrà crescere 1* estensione delle braccia, o 
vogliamo dire, rami maestri del gelso, e condurla 
fino a quel punto, che ci parrà più conveniente, 
per non offendere con eccessivo ombreggio le 
sottoposte viti ; e così parimente si riuscirà a pro¬ 
trarre la vita di cotesto utile albero ad un punto 
molto più lontano di quello, che si farebbe coll* 
usata pratica. 


quando dell’ altra di prima polla se ne consumarono libbre 
ax i |3 per ogni libbra di bozzoli. 

L’ autore ripetè nell’ anno seguente la medesima espe¬ 
rienza , ed ebbe una libbra di bozzoli ogni 17 libbre circa 
di foglia di vecchia polla ; e di quella di prima polla se 
ne consumò libbre z 3 per ogni libbra di bozzoli. Una 
qualche differenza a vantaggio della partita B vi doveva es¬ 
sere anche nella qualità delle gallette, sebbene non rimar¬ 
cabile a vista d’occhio; poiché in ciascuno de’due accen¬ 
nati anni ne trovai dieci, o dodici di meno per libbra in 
quelle raccolte dalla partita B. Eppure nel total peso dei 
bozzoli della partita B non v’era differenza degna da no¬ 
tarsi sopra quelli provenienti dalla partita A ; poiché nel 
primo anno 1777 la partita B nc <fiede oncie 175, e la 
partita A oncie 171 ; e nel susseguente 1778 là partita B 
ne produsse oncie xo6, e la partita A oncie 120. 
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uso de' sarmenti per concimare le VITI 

Del signor Don Giuseppe Rainello, Preposto , e Parroco 
di Maglione nel Canadese. 

È di fatto , che la nuova Chimica ha por¬ 
tato una gran luce sopra tutte le arti. Valen¬ 
dosi di questa dottissimi personaggi hanno pub¬ 
blicati su tutte le arti degli esimj trattati, e se 
ne hanno in specie degli eccellenti sull' arte di 
coltivare le vigne , e su quella di fare i vini. Fra 
tant’ altri noi abbiamo a questo proposito in 
francese l' analitico trattato del signor Abate 
Rozier, ed il modesto Saggio dell’illustre Chap- 
tal, e nel nostro idioma il Verri , ed il Dandolo. 

Ma siccome non v’è finora alcuno , per quanto 
io sappia, il quale abbia scritto ex professo del 
concime proprio delle viti , onde procurare , 
senza deterioramento del suolo, migliori le uve, 
e quindi più potenti i vini *, perciò io m’ av- 

*i Fa veramente meraviglia , che il Verri , il quale 
trattò piuttosto diffusamente della coltivazione delle viti , 
abbia solamente di passaggio indicati i concimi. « Vaiq so- 

” no, ei dice, i concimi, e tu per le viti.cosi 

* Sraduerai la loro bontà : preferirai le raschiature di os- 
” sa 1 P 01 la fuligine , indi i ritaglj di pelli, il vecchio 
» concime di stalla, e per ultimo il giovine. » Saggio 
sulla coltivazione delle viti cap. 2, art. 1. Precetto IX- 

Aon v ha dubbio , c be le raschiature di ossa , i ritaglj 
di pelli ec,, sepolti che sicno nella terra , possano dopo 
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visai di tentare quest'impresa, e di dimostrare , 
che i sarmenti * possono somministrare un 
omogeneo , efficace , ed economico ingrasso per 
le viti. Difatti essendo l’oggetto principale del 
vero agricoltore quello di ricavare l'utile mag¬ 
giore dal fondo , e conservarlo in buono stato, 
e colla minore spesa possibile , si dee dunque 
valutare l’ingrasso dalla sua attività, dal mi¬ 
nore costo , e dalla qualità. Ora io sostengo , 
che i sarmenti, quantunque non siano sulle prime 
un concime tanto attivo, pure e per il costo 
e per le qualità loro meritano appunto d’essere 

una lenta, e quasi insensibile loro decomposizione servire 
utilmente d ingrasso alla vite , poiché tutte queste materie 
contengono molto idrogeno, e carbonio , che sono i due 
principali agenti della vegetazione ; ma siccome possono 
nel tempo stesso comunicare all 1 uve, e quindi ai vini un 
gusto particolare « ed altronde non essendo a noi dato di 
procurarcene una sufficiente quantità senza una grande 
spesa, ragion vuole, che noi non ce n’occupiamo parti¬ 
colarmente. 

* Che i sarmenti sieno di qualche utilità alle viti sono 
di già cosi persuasi i vignajuoli, che i più accorti sogliono 
adoprarli frammischiati ad altro concime ; ma siccome, 
quando io incominciai a concimare co 1 soli sarmenti le 
viti, vi furono alcuni , i quali dubitavano, che i sarmenti 
per se soli potessero avere la grande efficacia, che io ho loro 
conosciuto , perciò non mancarono di tenere in poco conto 
le mie operazioni, finché convinti dall’ esperienza del fe¬ 
lice successo, molti nou tardarono ad imitarmi. 
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nelle vigne ad ogni altro ingrasso preferiti. 

Prima però, ch’io passi a dimostrare il m j 0 
assunto , è dovere d’ avvertire , eh’ io non pre¬ 
tendo già con questa teoria d’ avere dato nel 
segno in tutto ; anzi ingenuamente confesso , 
che trovo ancora del bujo in molte cose : tut¬ 
tavia siccome conosco chiaramente i buoni ef¬ 
fetti dei sermenti, poco m’importa poi, se non 
posso giugnere a discernere molte delle cagio¬ 
ni , e maniere del loro operare. 

Che i sermenti sieno molto omogenei alla vi¬ 
te , e che la natura lì somministri non per al¬ 
tro , come io la penso , che per rianimare la 
vegetazione della medesima , è cosa facile da 
dimostrarsi. Ma perchè non paja forse a taluno 
da bel principio , che questa mia proposizione 
sia un po’ troppo avanzata , a me sia lecito 
colla scorta de’ più accreditati moderni scritto¬ 
ri di Chimica d’ osservare , « che la natura , 
» creati gii esseri viventi, non ha , che uno 
» scopo solo , dopo che hanno compiuto di fi- 
» gurare viventi nel mondo ; lo scopo cioè di 

* più , o meno prontamente simplificarli dopo 
» morti, affine di più facilmente impiegarli nella 
« formazione di nuovi corpi. In questa guisa 

* essa fa servire continuamente la medesima 
» materia primitiva allo sviluppo, ed alla vita 
» di tutti i germi. Effetto sì prodigioso ottiene 
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* la natura impiegando le fermentazioni, c h e 
» ridonano al serbatojo universale tutti i ma- 
» teriali necessarj, onde si possa eternamente 
» mantenere l’ordine ammirabile , che vediamo 
>» nell’economia della natura, e nell’armonia 
>» de’ corpi organizzati. » 

Ora che il tessuto vegetabile, che la vite 
rigetta, e che propriamente chiamasi sarmento, 
divenga per mezzo della putrida fermentazione, 
e successiva lenta decomposizione , atto a for¬ 
nire nuovo alimento alta vite , ella è cosa in¬ 
dubitata , e di fatto. Veggiamo non pertanto 
come P uomo possa contribuire a far sì, che 
1 alterazione fermentante, cioè la distruzione di 
questo corpo organico, serva continuamente 
d’alimento, e d’alimento prezioso alla vite me¬ 
desima. 

Ammassati tutti i sermenti, che si possono 
raccorre da una vigna potata , e legatigli in tante 
fascine, s’adoprano nel modo , che segue: 

Scavasi primieramente, all’intorno della vite, 
la terra alla profondità di sei once ( m. o, 16 ) 
circa del piede liprando comune ; poscia vicino 
alle primitive capillari radici della vite si ri¬ 
pongono due , tre , ed anche quattro fascine di 
sermenti, le quali si collegano in modo di po¬ 
tere cerchiare la vite, e rendere per quanto è 
possibile il di lei suolo mobile , e soleggiato ; 
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quindi d’intorno al ceppo della medesima , e 
sui sermenti si sparge la terra , eh erasi am¬ 
mucchiata ( la prima è ognora la migliore , per¬ 
chè più ossigenata ) , la quale si calca un po’ 
colla zappa o co’ piedi , avvertendo sempre , 
che la terra sia più alta nella parte inferiore 
della vite , supposto , che la vigna sia sui colli, 
onde l’acqua non possa troppo velocemente de¬ 
correre all’ ingiù , ma si possa alquanto ferma¬ 
re , e scorrere nelle radici della vite. Imperoc¬ 
ché essendo l’ossigeno, l'idrogeno, ed il car¬ 
bonio i principj nutritivi della vite, ne viene 
per conseguenza , che dove non v’ è un depo¬ 
sito «ufficiente d’umidità, la vite non prospera. 
Ora i sermenti , tra le altre preziose qualità , 
hanno anche quella di comunicare alla vite 
1 ’ umidità, che è bastante, per farla prosperare 
vigorosamente. Difatti sepolti in tal guisa i ser¬ 
menti , P esperienza dimostra , eh’ essi insensi¬ 
bilmente si riscaldano , si colorano, si dividono, 
ed esalano un odor fedito , si rammolliscono , 
si fondono in parte in un liquido bruno odoro¬ 
sissimo , assai proprio alla vegetazione, che de¬ 
pone del carbone mercè una lenta precipila- 
z, °ne , poi si riducono in una materia friabile, 
nerastra , che finalmente diventa polverulenta, 
e confondonsì colla terra , passando a poco a 
poco allo stato di terriccio, il quale potente- 
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mente arricchisce, ed ingrassa per parecchj 
anni la vite. 

Nè dee punto ]’ illuminato agricoltore mara¬ 
vigliarsi de’ prodigiosi effetti , che attribuisco ai 
sermenti, imperocché non si ignora, che que¬ 
sti effetti, od almeno una parte di essi, sono 
dovuti infallantemente alla lenta , e graduata 
consumazione del carbone , il quale pare ca¬ 
pace d’assorbir l’ossigeno in modo di diventare 
acido carbonico. Ecco in poche parole la teoria 
de’ sarmenti ; ecco 1’ analisi loro ; ecco in fine 
i mirabili effetti de’ sarmenti , che ognuno può 
agevolmente scorgere, qualora gli impieghi a tal 
uso. 

Riguardo poi alle viti giovini , ossia ai teneri 
magliuoli , io impiego la terra chiamata vege¬ 
tabile , la sola , come dicono li Chimici *, che 
sia capace di rianimare la vegetazione, e di vi¬ 
vificare le piante. Passo or dunque a descrivere 
la maniera, con cui formar deesi questo conci¬ 
me , o terriccio vegetabile. Premesso da bel 
principio , che ne’ luoghi i più appartati delle 
vigne , deve le acque pluviali decorrono con 
maggiore facilita, si debbano avere delle alte, 

* Veggasi specialmente le Traiti sur la culture de Iti 
rigne dell? immortale Roiier ; l'Essai sur le via del dotto, 
ed illustre Chaptnl ; ed i fondamenti della nuova scienza 
Chimico-Fisica del celebre Dandolo. 


e Kinghe fosse, vi si riporranno i sarmenti, che 
si destinano a tal fine, i quali però deono es¬ 
sere recisi in pezzi, a fine di facilitarne a tempo 
opportuno 1* estrazione, e non vi sia verun In¬ 
toppo nello spurgamento delle fosse ; in un coi 
sarmenti vi si potranno per anco porre i fnsti 
dei piselli , e qualunque altra consimile mate¬ 
ria vegetabile ; poscia si copriranno le fosse con 
un po’ di terra , affinchè i principj, che costi¬ 
tuiscono i detti vegetabili, reagendo gli uni so¬ 
pra gli altri , secondo quelle leggi d’ attrazio¬ 
ne, che la natura ha loro impresse, s’uniscano 
per mezzo dei progressi d’una lenta fermenta¬ 
zione in un ordine diverso da quello , che gli 
ha legati la vegetazione. Lasciate in tal modo 
sotterra tutte le dette sostanze per un anno , 
ed anche più, che sarebbe meglio, si faranno 
quindi estrarre , ed ammonticchiare, per favorire 
più efficacemente la loro decomposizione; tratto 
tratto poscia, pendente l’anno, si farà smuovere 
tutta la massa di materia ammonticchiata, e fi¬ 
nalmente nell* autunno si trasporterà il terriccio 
nelle vigne, per ingrassare le viti, massime le 
novelle , come quelle , che hanno più bisogno 
tal concime, per ingrandirsi prontamente, e 
vigorosamente vegetare. Del resto, come già di 
sopra si è accennato, si possono per le viti già 
adulte impiegare j soli sarmenti d’ un anno. 
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Questo è' il mezzo semplice, e di pochissima 
spesa , che io mi sono ideato , e che adopro, 
per rianimare la vegetazione delle viti tanto 
vecchie, che giovini, senza fare deperire i campi, 
pei quali riserbo d’ordinario il concime animale, 
ossia di stalla. 

Ho detto nell’autunno ; imperocché è provato 
da molte sperienze da me fatte , che sepolti i 
sarmenti, e viemeglio il terriccio delle mede¬ 
sime in tale stagione ( eh’ io credo la più pro¬ 
pizia per fere quest’ operazione) *, le viti nella 
ventura primavera prosperano mirabilmente ; le 
foglie si caricano d’un bel verde , e i tralci 
loro diventano più allungati, tutt’indizj di pro¬ 
spera vegetazione di qualunque pianta. 

Per ben comprendere però il maraviglioso ef¬ 
fetto, che produce questo concime, o terriccio 
di sarmenti, deesi osservare , che la vite è la 

* Essendo la vite una delle piante originarie de’ climi 
caldi dell’ Asia, è cosa facile il conghietturare, essere il 
freddo uno de’suoi più capitali nemici. Laonde due cose 
deggionsi avvertire da un accorto vignajuolo. La prima di 
scalzare le radici della vite prima dell’ inverno, affine di 
non disporle in modo, d’essere inesse in contatto col ghiac¬ 
cio ; poiché questo sarebbe un trattamento opposto alla di 
lei natura , per non dire un veleno. La seconda di non 
offendere, nello scalzare la vite, le radici capillari, essendo 
come certo, che queste radici contribuiscono più, che le 
radici maestre, a uulrire le piante. 


l’ER LE VITI 


353 

pianta fruttifera più delicata, e sensibile alle 
alterazioni del suolo, in cui vive; e particolar¬ 
mente qualora s’ingrassi, come ordinariamente 

si usa , seguendo le cieche pratiche , ed abitu¬ 
dini antiche, con letami di sostanze animali 
non abbastanza consumate, le quali, essendo 
impregnate d escrementi liquidi, e solidi degli 
animali, servono bensì d’ingrasso nutritivissimo 
alla vite, ma nello stesso tempo comunicano 
al frutto della medesima , cioè all’ uva ( come 
è stato acconciamente osservato dal signor Ro- 
zier) un gusto dispiacevole, che dai più s’at¬ 
tribuisce al suolo , quando ben soventi non ad 
altro deesi attribuire, che al cattivo concime, 
che vi s’impiega. Imperocché non sono i con¬ 
cimi giovini, gl’ingrassi tratti dalle stalle, le 
materie fecali, non ancora convertite in polvere 
nerastra , le sole sostanze, che imprimono al 
vino quel gusto sì cattivo, che con espressione 
impropria chiamasi ordinariamente gusto di ter¬ 
reno. La vile, essendo dotata dalla natura d’una 
forza d’aspirazione, attrae, ed assorbe tutte le 
sostanze vaporose, che sono sospese nell’ aria , 

° combinate coll’acqua, che serve di veicolo 
a suo, principj nutritivi. Pare adunque, che si 
deb hi distinguere , soggiugne il prelodato agro¬ 
nomo, due sorta di gusto di terreno ; l’uno na- 
turale, artifizialc r altro. Il naturale è dovuto 
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alla dissoluzione, ed alla vaporazione d’ una 
parte delle sostanze minerali, e metalliche, che 
compongono il suolo di certe vigne. Queste dis¬ 
soluzioni , e queste vaporazioni, le quali sono 
l’opera dell’azione continua dell’aria , del ca¬ 
lore , e dell’ umidità atmosferica, si confondono 
cogli elementi del succo, s’introducono con essi 
loro nelle piante, e restano sospese in tutte le 
parti, che le compongono. Questo senza dub¬ 
bio è il principio del gusto di terreno, che si 
è chiamato naturale , e che comunemente si de¬ 
signa in alcuni vini coi nomi di tartuffo , di 
viola, e simili. Questi gusti sono inerenti alla 
natura del suolo , ed affatto indipendenti dalla 
volontà, e dall’industria dell’uomo; altronde 
essi sono piuttosto considerati, come una qua¬ 
lità, e non un vizio de’ vini. 

Il gusto artifìziale poi a molte, e diverse 
cause puossi attribuire. Soventi è dovuto alle 
emanazioni odorose della corolla, e talvolta 
anche delle foglie di qualche pianta, che cresce 
nelle vigne, e che trascurasi di distruggere , 
come sarebbe il salice, il pioppo ec. Soventi è 
l’effetto delle parti gazose di concimi giovani, 
degli escrementi umani, e simili. Talvolta infine 
basta , che la vite sia esposta al fumo d’ una 
qualche carbonaja, per subito impregnarsene, e 
per trasmettere al vino un gusto veramente 
detestabile. 
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Pare per altro, i° che sia verso l’epoca, in 
cui il grappolo d’uva è prossimo alla su»ma¬ 
turila , e che l’inviluppo degli acini, e tutte le 
parti della vite sono pervenute al più alto grado 
della loro dilatazione , ehe le sostanze fulmi¬ 
nose ficcansi, per così dire, nelle pellicole de’gra¬ 
ni, e nel tessuto cellulare del racimolo. 2 0 Che 
il gusto di alcune sostanze gazificate, alle quali 
T acqua, ovvero gli elementi del succo, hanno 
servito di veicolo, per introdurli nella pianta , 
è mascherato nel frutto dalla sostanza zucche¬ 
rosa , ma che si scopre poi nel vino per mezza 
della fermentazione ; poiché nel mangiar 1’ uva 
d’ ordinario non si conosce. 3 ° Che non è sol¬ 
tanto nel racimolo, o nelle pellicole de’grani 
d’ uva % che risiedono i principj , che danno il 
gusto di terreno ; poiché s'è osservato , che 
molti vini, quantunque abbiano fermentato dopo 
lo sgranamento , e la totale separazione delle 
pellicole dell’uva, non tralasciarono d’avere un 
simile gusto. 

Dal sin qui detto si può concludere, i° che 

sostanze minerali, e metalliche , che la na- 
tura distacca insensibilmente dalla massa del 
suolo, p er essere poscia combinate cogli elementi 
del succo in una giusta misura, sono i veri prin¬ 
cipi del gusto di terreno, che abbiamo con 
Rozier chiamato naturale , e che spesso si do- 
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vrebbe denominare profumo. 2 0 Che li gas, che 
sfuggono, per così dire, da certe piante paras¬ 
site , da certi ingrassi o mal composti, o mal 
appropriati al suolo, sono la causa del gusto 
artificiale, e del sapore detestabile , che è tal¬ 
volta inerente ai vini di alcune cantine. 

Queste osservazioni, le quali non sono senza 
dubbio straniere al colto, ed illuminato agricol¬ 
tore , che confronta i metodi antichi coll’ espe¬ 
rienza, e le pratiche locali, co’principj della na¬ 
tura , e colle regole d’una sana fisica , deono ren¬ 
dere avvertili tutti i vignajuoli ad avere ogni cura 
nel comporre i concimi, che si destinano perla 
vite, ad avere in gran pregio il concime così 
detto vegetabile , quale si è realmente quello di 
cui parlo, cioè de’sarmenti ; e finalmente a ban¬ 
dire per sempre la pessima consuetudine d’in¬ 
grassare di troppo le vili con concimi di stalle, 
o con materie non abbastanza consumate, es¬ 
sendo certo, e certissimo, che questo metodo per¬ 
verso è sempre nocivo alla qualità dell uve, e 
quindi a quella de’vini. Di fatti il succo nutri¬ 
tivo, che un tale ingrasso comunica alla vite, 
ridotto, che sia in gas, e ricevuto dagli orifizj 
delle radici capillari, e delle trachee delle foglie, 
penetra, e circola ne’condotti succosi, e forma 
oltre il legname della pianta, la sostanza pure 
degli steli, delle foglie, de’fiori e de’frutti. Dun- 
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que quanto più il succo nutritivo è abbondante, 
tanto più il diametro de’vasi si distende, poi¬ 
ché il corso del succo è nella sua rapidità in ra¬ 
gione diretta della capacità de’canali, che egli 
percorre,per conseguenza circolando il succo meno 
elaborato, la vite non potrà dare che uve acquose, 
e di cattiva qualità, abbondanti di lievito, e di 
tartaro, ed il vino quindi sarà molle, e sfibrato, 
spogliato dei principi dell’alcoole, e quel che è 
più, soggetto a divenir acido, o al guasto. Sic¬ 
come però questa mia asserzione potrebbe forse 
ancora venire da alcuni tacciata per un’illusione, 
veniamo perciò' ai fatti. 

Fra le regioni vignate del territorio di Ma¬ 
glione havvene una assai propizia, denominata 
volgarmente il Moriteci gliano. Ivi il fu signor 
Teologo Bellis, mio antecessore, piantò una vasta 
vigna, parte in fondo proprio, parte in fondo par¬ 
rocchiale; morto il Bellis in marzo 181 5 , l’erede 
di lui vendè la parte vignata ad un certo Genta 
di detto luogo. Questi appena fattane la com¬ 
pera si mise (poiché le viti erano in uno stato 
di deterioramento) ad ingrassarle abbondante- 
m ente, giusta l’inveterato costume del paese, 
con concimi giovini di stalla, con ricci di ca¬ 
stagne, con spazzature di aja, e di strada, e con 
altre consimili materie non abbastanza consu¬ 
mate. 
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Io poi essendo stato in maggio 181 5 investito 
del Benefizio Parrocchiale di detto luogo, e co¬ 
me tale trovandomi con quindici giornate (ectari 
5, 7) circa vignate, le quali erano in parte de¬ 
relitte , e quel, che è più, senza il necessario con¬ 
cime, e mancante di bestie, per procurarmelo, 
fui perciò costretto ad idearmi un mezzo, che 
fosse efficace, e di poca spesa , il quale supplisse 
al concime comune animale, onde le viti non 
venissero vieppiù a peggiorare. Mentre andava 
ciò meditando, mi vennero per buona sorte alle 
mani i Fondamenti della scienza chimico-fisica del 
celebre Conte Dandolo, donde appresi l’eccellenza, 
ed il pregio del concime, chiamato da’ chimici 
vegetabile , ovvero terra vegetale . Io che aveva 
già preventivamente sperimentato, e con tal qual 
guadagno, gli esimj precetti del prelodato autore 
riguardo al regime della bigattiera, m’appigliai 
di volo ad un tal mezzo. Ideai adunque a questo 
fine i sarmenti, come quelli, che la madre na¬ 
tura pare, che ce li somministri, per procurarci 
in ispecie, come già dissi, mercè una lenta, e 
quasi insensibile loro fermentazione, un sì pre¬ 
zioso concime per la vite, e incominciai subito 
ad ingrassare nel modo, stato da me sopra indicato, 
una piccola vigna chiamata la Rovere , la quale 
è attigua a quella del detto Genta. Eccone il 
risultato: le viti del Genta produssero uve acquo- 



PER LE VITI 35g 

se, ed insipide, che nauseavano mangiandole; 
quelle della Parrocchia invece erano sì zucche¬ 
rose, e fragranti, che riesciva delizioso il man¬ 
giarle. Altronde i vini, da questa mia vite de¬ 
rivati, furono assai dolci, abbondanti d’ alcoole 
di lunga durata , e d’un mediocre valore * ; quelli 
all’ opposto del Genta, oltreché furono di gran 
lunga inferiori a quelli della Parrocchia, non si 
poterono in conto alcuno conservare. Pure è di 
fatto, che le viti, e dell’uno, e dell’altro, sono tutte 


★ La dolcezza, che i sarmenti comunicarono alle mie 
uve fu tale, che alcuni, assaggiando i miei vini, credettero, 
che avessero una dolcezza più artefatta, che naturale; ma 
jo pregai questi a volersene accertare, colle proprie espe¬ 
rienze, ripetendo quanto da me si pratica. 

Riguardo poi al valore de’ vini deesi osservare , che il 
mentovato Genta vendette il vino del 1819 a lire sei di 
Piemonte alla brenta, ed io vendetti il vino comune ( tac¬ 
cio del chiaretto , il quale si vende ad alto prezzo ) a lire 
dieci, e centesimi venticinque, per brenta. Lo stesso posso 
asserire essere dal più al meno avvenuto negli anni con¬ 
secutivi. 

Osservisi finalmente, e questa osservazione menta di 
non essere perduta di vista, che nel 1819» in cui il con 
cime applicato dal Genta alle sue viti non potea ancora 
avere quella grande attività, ossia il sugo delle medesime 
non era troppo abbondante, egli ebbe una quantità d’uve ; 
ina la cosa avvenne ben all’opposto nel 1820, in cui 1® 
di lui viti si fattamente s 1 intristirono, che ne restarouo 
sorpresi molti vignaiuoli di questo paese. 
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fli mediocre, per non dire d’infima, qualità. È 
noto, che furono tutte piantate , ed in un tempo 
stesso, e nel medesimo modo dal Bellis. È co¬ 
stante per anco, che la posizione, ed il suolo 
delle vigne, sono gli stessi» A che deesi adun¬ 
que attribuire questa grande diversità e d’ uva, 
e di vini, se non si attribuisce al modo diverso 
d’alimentarie, cioè al prezioso concime de’sar¬ 
menti? Questo prova adunque, se mal non mi 
a pp°ng°, due cose: 

i.° Che l’arte d’ingrassare consiste nel cono¬ 
scere ben bene l’effetto de’di versi ingrassi, e nell’ 
applicarli con proporzione alle differenti specie 
di terra. 

a.° Che la terra vegetale, come sono nel no¬ 
stro caso i sarmenti, è da sè sola capace a suf¬ 
ficienza, per rianimare con grande vantaggio, e 
non mediocre economia la vegetazione d’ogni 
qualunque pianta, e massime della vite. 

C>h quanto sarebbe mai dunque felice il Pie¬ 
monte, se tutti i coltivatori applicassero all’agri¬ 
coltura i principj teorici della medesima! Contiamo, 
è vero, al pari di tant’altri popoli, dei zelanti, 
ed illuminati agronomi, ma oh quanto pochi sono 
coloro, che adottano i sani principj, e che li met¬ 
tono in pratica! Possa una volta f agricoltura 
protetta occupare il luogo, che le si compete, 
e formare la sorgente della pubblica, e privata 
felicità ! 
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TRATTAMENTO DELLA SEGALA BRINATA 

( Preuss . Monatsblatt , gcnnajo 1823, pag. g. ) 

Il seguente sperimento può essere di norma 
per il trattamento da usarsi colle pianticelle, che 
si troveranno in caso eguale al seguente. 

Il giorno 16 maggio 1821 la brina aveva for¬ 
temente danneggiato un campo di segala. Il ter¬ 
reno, formato di sabbia, e da una terra nera¬ 
stra, era contornato da un bosco. Gli steli por¬ 
tavano di già le spiche, ma non erano ancora 
fiorite. Si provò a falciare parte del campo. Nel 
tempo della raccolta, la segala, che fu tagliata, 
si trovò più alta, e più bella di quella lasciata 
in piedi. Questo sperimento fu rinnovato, ed 
ebbe più, o meno, lo stesso esito. 

USO DELLA SCORZA DEL TIGLIO 
( Compte rendu della Società di Agr. di Lione, 

1823-1824, p. 224). 

Il signor Madiot fece degli sperimenti sui van¬ 
eggi, che si possono avere dalla scorza di tiglio. 

Avendo egli fatto tagliare da un tiglio dei tron- 
cbi di quattro metri di lunghezza, gli spogliò 
della corteccia, che la fece per tre mesi mace¬ 
rare. Passato questo tempo, separò da essa u 4 
bendacce, che erano le une soprapposte alle altre, 
e che, secondo Madiot, corrispondono al numero 



362 


scorza del tiglio 


degli anni della pianta. Le più fine bendacce 
erano le più vicine al legno. Con queste fabbricò 
dei cappelli, dei giubbetti, cofanetti, sacchi da 
magazzeno, e simili cosucce di uso grossolano, 
le quali fece anche tingere con varj colori, e 
trovò, che facilmente le si dava ogni tintura. 

Alcuni marinai assicurarono il signor Madiot, 
che i cordaggi di gabbia, fabbricati di questa cor¬ 
teccia, durano di più all’acqua, cbe quelli di ca- 
napa. 

Da venti anni, e più, il sig. Madiot usa delle 
bendacce di tiglio, per legare il moncone degli 
innesti, ed ei giudica essere i migliori inviluppi 
per questa delicata operazione. 

NUOVO METODO PER DEPURARE IL BURRO FRESCO. 

(Jour. d'agr. du Nord , giugno i8;t5.) 

11 presente metodo consiste nel sostituire l'acqua 
calda alla fredda, allor che si lava il burro , per 
separarlo dal latte. Quantunque non si possa 
«lire affatto nuovo questo metodo, pensiamo tut¬ 
tavia, che possa riuscire utile, per essere sem¬ 
plice, e poco dispendioso; eccone il processo¬ 
si prende una data quantità di burro fresco 
S1 ripone in un vaso di latta, o qualunque altro 
stagnato, e vi si versa sopra una doppia quan¬ 
tità di acqua; poi con un fuoco mite si fa tutto 
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liquefare, rimescolandolo ben bene con un cuc- 
chiajo, finché 1’ acqua si combini col burro fuso, 
acciò si unisca colla parte di latte , o crema, che 
contiene; quindi si lascia, che la massa riposi. 
L'acqua intanto precipita al fondo, mescolata col 
latte, e '1 burro depurato si rapprende. Quest* 
operazione bisognerà ripeterla, tre o quattro volte, 
finché l'acqua sorta chiara, e non latticinosa, 
come accade nelle prime operazioni. 

Col suddetto metodo si giunge anche a levare 
la rancidezza al burro, che l’avesse contratta. 

DELL* ECONOMIA 

( Elem . di FU. di M. Gioja, tom. 2 , pag. ax8.) 

L’economia è alcun poco diversa dalla tem¬ 
peranza. La somma de* piaceri compatibile colla 
temperanza si estende sino al punto, in cui re¬ 
stano intatte le nostre facoltà ; la somma dei 
piaceri, che promette l’economia, è alquanto mi¬ 
nore. L’uomo economo si risparmia 1 * uso di beni, 
che sarebbero innocui, per due ragioni: 

i.° Per avere un fondo di riserva nelle sini¬ 
stre eventualità. 

2,0 Per avere un capitale, con cui accrescere 
quelli, che già possiede. 

I. Le malattie in tutte le età, l’impotenza nella 
vecchiezza, una numerosa figliuolanza, la morte 
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elei capo della famiglia, la sterilità delle cam¬ 
pagne, le epizoozie degli animali, gli arena¬ 
menti dell’ industria , le disgrazie di commercio, 
la perdita dell’impiego, gl’incendi, le innonda- 

zioni, i furti, gli assalti.tutte le altre molti- 

formi sventure, che sogliono scagliarsi sulla na¬ 
tura umana, portando la miseria nelle famiglie, 
dimostrano la necessità d’un fondo di riserva , 
che supplisca al vuoto, improvvisamente successo. 

Questo fondo di riserva debbe essere calcolato 
sulle eventualità ordinarie, e quindi non debtye 
oltrepassare una certa porzione del capitale, che 
abbisogna nella propria situazione, per esempio 
ifio. Se non si prendono per norma quelle even¬ 
tualità, e si lascia dirigere dalla fantasia, si cade 
ne’ timori immaginar) dell'avaro ; e allora il fondo 
di riserva, per quanto cresca, non comparisce 
giammai bastante, o proporzionato al bisogno. 

Per formare questo fondo di riserva nelle basse 
classi della società, sono state proposte le così 
dette casse do risparmio. Molti poveri cittadini 
concorrono allo stabilimento di queste casse con 
qualche piccolo contributo. Quelli , in cui si ve¬ 
rificano le condizioni richieste, per ottenere soc¬ 
corso , ricevono quanto da altri venne sacrificato 
alla speranza di esso. 

Questi contributi possono avere tre forme: 
i.° Dare una somma , per una sola volta; 
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2. 0 Dare una somma ogni anno, per un certo 
tempo ; 

3.° Dare una somma ogni anno, finché sì vive. 

Il prezzo di questo contributo, i! premio dei 
giornalieri risparmj, può raccorsi dal contribuente 
in molti modi, a cagione di esempio : 

r.° Una somma determinata, dopo un certo 
tempo; 

2.° Una rendita vitalizia sempre la stessa; 

3 ’.° Una rendita crescente secondo la legge 
prefissa ; 

4 *° Dei soccorsi in tempo di malattia; 

5 .° Una somma determinata, o una rendila 
vitalizia per la moglie, e i figli , all’epoca della 
morte del contribuente. 

Sono in una parola possibili molte combina¬ 
zioni, ciascuna delle quali può essere preferita 
dai diversi cittadini, a norma delle circostanze, in 
cui si trovano. 

Queste casse di contributo, e soccorso possono 
essere dirette in tre maniere: 

1. ° Da associazioni particolari ; 

2. ° Da compagnie; 

3 . ° Dallo Stato. 

* Questi stabilimenti favoriscono le più dolci 
» inclinazioni della natura, la compassione, e i 
» sentimenti di famiglia. Per mezzo di essi, capi- 
p tali, che rimarrebbero sterili nelle mani dei 



dem/economia 


366 

» particolari, diventano produttori, e Vanno ad 
» alimentare le fabbriche, ed il commercio. Non 
» s’incontra in essi l’inconveniente, che trovasi 
» nei giuochi più equi, quello cioè di rendere la 
» perdita più sensibile, che il guadagno ; essi al 
» contrario presentano il mezzo di cangiare il su- 
» perfluo in risorsa sicura, e necessaria nel futuro. 
>» Il Governo deve dunque incoraggiare questi sta- 
» bilimenti, e rispettarli nelle sue vicissitudini, 
>* giacche le speranze, che essi presentano, pog- 
» giando tutte sopra un lontano avvenire, non 
» possono prosperare , che sgombri d’ogni rnquie- 
» tudine sulla loro durata *. 

II. Franklin raccomanda T economia nel modo 
seguente: «Non è necessaria all’acqua grande 
» apertura, per mandare a fondo un bastimento di 
» primo ordine: le piccole spese moltiplicate di- 
» struggono i più grossi patrimonj... Ciò, che serve 
» ad alimentare un solo vizio, potrebbe pagare le 

» spese dell’ educazione di due ragazzi. Egli è 

» piu facile costruire due cammini, che mante- 
» nere costantemente il fuoco sopra di un solo..,. 
» Comprate delle cose superflue, e sarete spesso 

» costretto a vendere le necessarie.È la massi- 

» ma delle follie lo spendere in oggetti frivoli, per 
» procurarsi dispiacere, o pentimento. Le sete. 


* Laplace, 
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j* i rasi, i velluti hanno una proprietà mirabile, per 

» estinguere il fuoco di cucina.Rivolgetevi un 

» soldo tra le dita due volte, pria di spenderlo, 

» e pensate alla fatica, che vi costò per acqui- 

„ starlo.Un agricoltore in piedi (cioè senza 

„ debili) è più grande, che un gentiluomo in gi- 

» nocchio (cioè indebitato).Volete conoscere 

» il valore del denaro? Tentate di far vene impre- 
» stare. Sentirete allora, che ogni uomo, obbligato 
» a prendere in prestito, si espone ad affronti, e 

» ad oltraggi, di cui non può vendicarsi.La 

» Vanità fece colazione un giorno presso l’Ab- 
» bondanza, pranzò in casa della Miseria, e cenò 

» in compagnia dell’ Infamia.Andate piuttosto 

» a dormire senza cena, che alzarvi dal letto 
» con debiti... Un uomo, che s’indebita , è un uomo 
» che rinuncia alla sua libertà, e si prepara mille 
» umiliazioni. Se egli non può pagare al termine 
» prescritto, eccolo ridotto a sfuggire la presenza 
>» del suo creditore, o almeno ad arrossirne, a 
» tremare avanti di esso, ad inventare miserabili 
» scuse, allontanarsi gradatamente dalla verità, 
* ricorrere a bassi sotterfugi, ed avvilirsi alla fine 

» con imprudenti menzogne. » 

Le ragioni di Franklin sono ottime,perchè ten¬ 
dono a rn enere j a S p esa ne’limiti della rendita. 
Smith ha esagerato le idee di Franklin , e predi¬ 
cando un economia indeterminata sarebbe giunto 
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ad estinguere la molla della produzione, seia 
massa de’lavoratori gli avesse prestato orecchio. 
Infatti, se presentate all’ uomo l’idea del lavoro, e 
allontanate quella del piacere, del consumo, del 
godimento, egli cesserà di lavorare. Dunque, al¬ 
lorché il risparmio è arrivato a procurare una 
rendita , superiore a quella , di cui gode la massa 
popolare, invece di predicare nuovi risparmj, 
conviene animare l’attivila collo spettacolo dei 
piaceri, che essa procura. La vita non ha prezzo, 
se non è segnata da piaceri moderati, o fisici, o 
intellettuali, o morali, i quali tutti vogliono un 
certo consumo di cose, o di tempo; e chi dopo di 
essere sicuro della sussistenza della sua famiglia, 
e d’un fondo di riserva, continua a risparmiare 
indefinitivamente, rinunciando alle più innocenti 
sensazioni, che spargono d’intorno a noi la natura 
e l'arte, debbe essere confuso coli’ avaro, che non 
gode giammai. Che l’uomo lavori dunque, e colga 
i fiori della vita inafifiati da’suoi sudori : i crescenti 
bisogni, da cui si sentirà animato, diverranno 
stimolo a maggiore attività, ed industria. 

Ed osservate, che quando si censura i piaceri 
frivoli, non si censurano già in se stessi, ma a 
fronte della persona, che li preferisce alle cose 
comode, e necessarie, di cui manca. I piaceri 
di minima, o massima durata, salva la proporzione 
tra i valori,sono ugualmente pregiabili, cd alti a 
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ravvivare le forze consunte dal lavoro, ed ani¬ 
mare a riprenderlo. Anzi i cosi detti piaceri fri¬ 
voli agiscono più intensamente suU’animo, ed alle 
ultime ramificazioni della sensibilità si estendono; 
perciò noi vediamo dominare regina la poltrone-, 
ria là, dove le popolazioni non si risentono al 
tocco della vanità, e dei piaceri, di cui si pasce, 
e si abbella. 


PREPARAZIONE DEL ROSSO D* ANDRIANOPOLI 
Del signor Lorenzo Wéber di Mulliausen. 

( Brév. d’invcntion , tomo 8 , png. 373, Paris. ) 

Il color rosso di Andrianopoli si ottiene me¬ 
diante la decomposizione del grasso, o di qua¬ 
lunque olio, tanto animale ,che vegetabile , come 
sarebbe il grasso di porco, l’olio di balena, di 
papavero, o d’altro, con ogni sorta di liscivia, 
tanto di potassa, come di soda, o della semplice 
cenere, la quale liscivia unitamente all’olio, se¬ 
condo il grado di forza, serve come un liquore 
saponoso, per fare la soluzione e di allume, e di 
sale di saturno , che si applica alle tele, per dar 
loro il mordente, quando si hanno da tingere colla 
robbia. 

La preparazione, che dà a questo colore il vi¬ 
vace, e’I brillante, consiste nel fare bollire le tele 
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tinte in una soluzione di sapone, di potassa, o 
d’altra liscivia col sale di stagno. 

O 

Preparazione del bagno . 

Per tingere cento chilogrammi di tela di co¬ 
tone, empisco una caldaja,che valga a contenere 
ottanta chilogrammi di acqua, e quaranta chi¬ 
logrammi di olio di oliva voltato , che preferisco 
al buono, perchè in questo ritrovo maggiore 
quantità di grasso, che in tutti gli altri, che si 
possono usare. Aspetto, che i due liquidi abbiano 
1 egual grado di calore, e allora vi aggiungo dieci 
chilogrammi di potassa calcinata, o liscivia di 
soda, o di cenere semplice, che sia di grado 
eguale a quella, che si forma colla potassa. Io 
però preferisco questa, poiché si scioglie più fa¬ 
cilmente col metodo, che uso. Il suddetto me- 
scuglio, quando sia bene agitato nella caldaja, si 
cangia tosto in un liquore saponoso. Se la quan¬ 
tità dell’olio, o del grasso, che si vuole usare, è 
buona, non fa bisogno, che la preparazione sia 
fatta nella caldaja in tempo d’estate; ma nell’in¬ 
verno è indispensabile, se più sicura deve riescire 
l’operazione. 

Prima applicazione del bagno . 

Per rendere le tele più permeabili dai liquore 
saponoso, si comincia a farle bollire in una lisci- 
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via di potassa, di soda, o di semplice cenere, per 
un’ora, e mezzo, poi si lavano, e si torcono. 
Quindi si mettono circa quattro chilogrammi di 
liquore saponoso in una piccola caldaja, atta a 
contenere una pezza di cotone ; quivi si immerge 
una pezza dopo l’altra, coll’avvertenza di follarle 
il più possibile, affinché egualmente sieno in ogni 
parte inzuppate, si spremono con forza, per fare 
sortire il liquore soprabbondante, s’espongono all’ 
aria soltanto per qualche ora, se la stagione non e 
favorevole, e poscia si portano in ambienti riscal¬ 
dati, per terminare Rasciugarle; nell’inzuppare 
separatamente ciascuna pezza, che forma parte 
dei 100 chilogrammi, si aggiunge alla dose, che 
6 Ì trova nella piccola caldaja, o nella vasca, due 
litri circa del liquore saponoso, per sostituire 
quello, che resta nella pezza precedentemente 
bagnata. Quando la totalità dei 100 chilogrammi 
sarà stata trattata nel modo suddetto, il restante 
della dose destinata a questa operazione non sarà, 
che di circa dodici litri. 

Altre applicazioni dei bagni. 

Quando le tele son bene seccate, si mettono nel 
secondo bagno; per questo, come anche per tutti 
gli altri, che si devono usare, non fa bisogno 
altra preparazione saponosa; due litri di acqua 
semplice, versata ciascuna volta nel restante di 
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questo liquore (che servi pel primo bagno), per 
ciascheduna pezza, che si bagna, bastano, per nuo¬ 
vamente inzuppare le pezze, tutte le volte che 
bisognerà ripetere 1* operazione ; si tuffa nel ba¬ 
gno una pezza dopo Y altra, come si è operato 
prima; si torcono, si espongono all’aria sotto 
alla tettoja, per farle sciugare. Quest'operazione 
si rinnova, sinché le tele sieno al grado della ma- 
turanza ricercata; il numero de’bagni varia se¬ 
condo la stagione, in cui si fanno; così nella 
state si maturano con dodici, o quindici bagni; 
nell’inverno non bastano ventidue, 0 venticin^ 
que, quando si usa l’acqua semplice. 

Il metodo suddetto di operare richiede molto 
tempo nell’inverno, e molto di mano d’opera; 

10 però ho potuto rimediarvi, e per accelerare 

11 processo adopero (pei motivi, che riferirò, 
quando si tratterà dei vantaggi del mio metodo) 
invece dell’acqua semplice il liquore saponoso, 
che si stacca dalle tele, quando si lavano; ag¬ 
giungo ad ogni bagno, che lor si dà, circa due 
litri di questo liquore al luogo di eguale quan¬ 
tità di acqua semplice, e perciò in ogni sta¬ 
gione maturo le tele con dieci, o dodici bagni. 

Lavature . 

Dopo avere fatti i bagni nel modo accennato, 
le tele sono alte a ricevere i mordenti di allu- 
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•ne, e sale di saturno; ma prima dell’applica¬ 
zione del mordente bisogna fare precedere le lava¬ 
ture, per togliere loro le parti grasse, dalle quali 
furono penetrate; a tale effetto opero nel modo 
seguente, tanto per ottenere Io scopo proposto- 
mi, come per trarre partito dal liquore saponoso, 
che si stacca dalle tele, e del quale mi servo, 
come dissi nell’ articolo precedente, che tratta 
dell’ applicazione dei bagni. 

Ripongo in un tino tutta la partita di cento 
chilogrammi, che è composta di circa cinquanta 
pezze di telai vi unisco una quantità di acqua 
semplice, bastante soltanto d’inzuppare le pezze, 
che restano in tale stato per lo spazio di qual¬ 
che ora ; dopo di ciò le tiro fuori, una dopo l’al¬ 
tra, le torco, e dispiego, poi le metto in un altro 
tino, dove è una quantità di acqua semplice, 
eguale a quella del primo tino; da questo si ca¬ 
vano tosto, e si torcono, per non perdere le 
parti, che dalle tele si staccano; in seguito si 
fanno passare nell’acqua corrente, dove sono 
perfettamente polite, senza bisogno di sottoporle 
a d altro strofinamento. 

L* uso di battere ( come solitamente si fa dai 
tintori in rosso di cotone filato) è troppo dan¬ 
noso, rende i tessuti assai deboli, e frequente¬ 
mente anche no n si purgano bene, ed allora suc¬ 
cede, che il colore resta appannato ; il mio p r0- 
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cesso invece non ha tali inconvenienti, e costa 
meno in mano d’opera. 

Dei mordenti. 

Quando le pezze saranno state lavate, come 
si è indicato, si torceranno, e si applicheranno 
i mordenti, quando ancora sono umide; a tale 
effetto si dissolvono sei chilogrammi di alume 
di fabbrica , e tre chilogrammi di sale di sa¬ 
turno in venti litri circa d’acqua semplice. 
Quando il tutto è bene dissoluto, si aggiungono 
centosessanta litri di acqua. Di questa soluzione 
se ne mette in una caldaja circa dieci litri, si 
fa scaldare , poi vi si tuffano le pezze l’una dopo 
T altra; essendo il bagno intiepidito, le pezze sono 
inzuppate egualmente in ogni parte; inseguito 
si torcono, e si distendono all’ aria, o meglio sotto 
alla tettoja riscaldata, per farle asciugare. Al¬ 
lorché le pezze saranno tutte asciutte , si met¬ 
teranno in un tino, dove si verserà una solu¬ 
zione di sei chilogrammi di bianco di Troyes con 
una bastante quantità d’acqua semplice, per in¬ 
zuppare tutte le pezze ; passata qualche ora, si 
follano ben bene 1 * una dopo 1 ’ altra. Intanto 
l’alcali di detta soluzione distrugge perfetta¬ 
mente 1 ’ acetato di allumine, che col mordente 
si è introdotto ; dopo qualche tempo le pezze si 
levano, e si fanno passare nell’acqua corrente 
senza batterle; quando saranno ben lavate, e bene 
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torte, si scioglierà nel modo, che già si c detto, 
una eguale quantità di allume, e di sale di sa¬ 
turno, e si ritorna colla dissoluzione a,l inzup¬ 
pare le pezze, che in seguito s. torcono, e si 
distendono, per farle asciugare , e poi si lavano , 
come già si è fatto. Terminate queste opera¬ 
zioni si passa a dare la robbia *. 

Del dare la robbia . 

L’operazione si comincia col riempire di acqua 
semplice una caldaja, che valga a contenere 
pezze, o 5o chilogrammi circa di tele di cotone; 
si uniranno alla detta acqua , 

Dodici litri di sangue di bue , 

Quindici chilogrammi di robbia d’Avignonc di buona qualità. 
Si scalda la caldaja, e quando il bagno sarà tie¬ 
pido, si comincierà a farvi passare le pezze; 
l’operazione si deve continuare senza interru¬ 
zione per un’ ora e mezzo ; allorché il bagno 
comincierà a bollire, si lascieranno bollire le pezze 
per una mezz’ora, dopo del che si ritirano, e 
si lavano semplicemente nell’acqua corrente. 

Avvivare il colore . 

l>er avvivare il colore si riempie per metà di 
acqua semplice una caldaja ovale, nel coper- 

* Genere di pianta, spettante alla famiglia delle robbiac- 
cee , fra le cui sette specie quella, dei tintori detta, è 
gran uso nell’arte del tingere pel color rosso assai sobd , 
che le sue radici somministrano, e per cui 9* tingo 
TOSSO per sino le ossa degli animali, che la iuongiaoo.(Cowp.) 
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chio della quale vi sarà un tubo per 1' evapora¬ 
zione : questa calclaja deve contenere sei ecto- 
litri circa; vi si fa la dissoluzione di cinque chi¬ 
logrammi di sapone bianco di Marsiglia, tagliato 
in pezzetti, sempre agitando il bagno; poi , con¬ 
tinuando T agitazione , si fa dissolvere cinque 
chilogrammi di potassa, e s’aggiunge tre ecto- 
grammi di sale di stagno ; quando il tutto sarà 
bene dissoluto , si metteranno nella caldaja zS 
pezze tinte, disposte in forma di matasse, legate 
a traverso con un nastro, per poterle trarre dalla 
caldaja ; immerse le pezze, si chiude la caldaja, 
e si lasciano bollire per dieci, o dodici ore, pas¬ 
sate le quali si levano, e si lavano nell’acqua 
corrente senza batterle. 

Dopo che le tele saranno lavate, si torna a 
riempire la stessa caldaja, come prima; vi si fa 
dissolvere cinque chilogrammi di sapone bianco, 
cui si aggiunge otto chilogrammi di sale di sta¬ 
gno, senza potassa; si agita bene il liquido, si 
dispongono le pezze, come nella simile prece¬ 
dente operazione, si formano delle matasse le¬ 
gate con un nastro, e si fanno bollire per dieci, 
o dodici ore; poi le pezze si levano, per farle 
passare nell’acqua corrente, e asciugarle o all’ 
aria libera, o sotto alla tettoja ; dopo quest’ope¬ 
razione, che è 1’ ultima, il colore resta vivo, e 
brillante. 
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Modo di lasciare degli spazj bianchi sulle tele di 
cotone a fondo rosso , detto di Turchia , d'Andria - 
nopoli y o delV Indie , per poi applicarvi altri colori* 

Si fanno alle tele gli stessi bagni, e nell’egual 
maniera, come si è detto superiormente per l’ap¬ 
plicazione de’bagni. La lavatura si fa nel modo 
stesso, che per le tele a fondo rosso unito, ma 
bisogna farle asciugare, per applicare il mordente 
nella seguente maniera : 

Si dissolve, per ogni libra di acqua semplice, 
di allume di fabbrica, chilogr. o 3 

Sale di saturno » o i5 

Questa dissoluzione si rende atta all’ impressione 
con una sufficiente quantità di amido, poi si 
stampa la tela secondo il disegno, che si vuole, 
che resti bianco; e in seguito si fa seccare, e si 
lava nel modo accennato all’articolo de’mor¬ 
denti; poi si porta al bagno di robbia, operando, 
come già si disse. 

Per avvivare il colore, si riempie la caldaja, 
vi si mette il sapone, la potassa, e’l sale di sta¬ 
gno , nel modo, che si descrisse , quando si tratto 
dell’avvivare il colore; ma invece di avvivare 
25 pezze per volta, la stessa quantità di droghe 
non serve, che per sei pezze di tela, che bolli¬ 
ranno soltanto un’ora, per evitare, che si di¬ 
stacchi troppo di colore, il quale potrebbe tm- 
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gere gli spazj da lasciarsi in bianco; pertanto 
dopo la bollizione di un’ora si ritireranno le pezze, 
e si passeranno nell’acqua corrente ; l’operazione 
si rinnova, come si disse pel secondo avviva¬ 
inento , senza mettervi la potassa ; si rimette 
ancora le pezze a bollire per un’ora, poi si ri¬ 
tirano, si lavano nell’acqua corrente, e si asciu¬ 
gano. 

Nell’ usare di questo metodo non fa bisogno 
di liscivia, per bagnare le pezze tutte le volte, 
die sarà necessario, come si disse per 1 inzup¬ 
pamento delle tele nel liquido saponoso, quando 
si trattò dei bagni: le suddette operazioni si pos¬ 
sono fare coli’acqua semplice, che si aggiunge 
sempre in eguale quantità al bagno residuato 
dall’operazione precedente. 

L’uso di questo liquido risparmia, per cento 
chilogrammi di tela, venti chilogrammi di olio; 
così si risparmia anche una quantità di allume, 
c di sale di saturno, e metà circa della quan¬ 
tità di robbia usata comunemente dai tintori. 

Le tele inzuppate dal liquore saponoso, che 
loro si dà nel primo bagno, essendo esposte all’ 
aria, si caricano d una data quantità di ossigeno; 
quest’ ossigeno, nel tempo delle lavature, si stacca 
dalle tele senza staccarsi dal liquido saponoso. 

Nell’uso, che si fa di questo liquore invece dell’ 
acqua semplice,ogni volta, che le tele si bagnano. 
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l’ossigeno, che in esso si ritiene, si precipita di nuo¬ 
vo sulle tele, e ne accelera il perfezionamento; co¬ 
sicché con dieci, o dodici bagni di tal fatta, le 
tele sono allo stesso grado di maturanza, che 
si troverebbero dopo ventidue, o venticinque 
bagni di acqua semplice fatti in tempo di in¬ 
verno, il che anticipa l’operazione di dieci, o 
dodici giorni. Col mezzo esposto si può tingere 
in ogni stagione senza timore, che vi resti ine¬ 
guaglianza di colori. 

NUOVE MACCHINE A VAPORE 

(Seguito dell’articolo alla pag. a 63 . ) 

E pur vero, che le descrizioni di macchine, se 
non vengono accompagnate dagli analoghi dise¬ 
gni, riescono difficilissime ad intendersi, anzi, il 
più delle volte, egli è affatto impossibile. Noi do¬ 
vemmo su ciò riconfermarci nella traduzione 
dell’ articolo, Nuove macchine a vapore , del sig. 
Dubochet, in cui (come si è annotato) abbiamo 
inserito la descrizione di alcuni registri, secondo 
ledemmo di avvicinarci alla mente dell’autore, 
ma n °n a norma della descrizione data, che non 
ci tu possibile di intendere. 

1 eleggendo ora le descrizioni dei robinetti, e 
dei registri, abbiamo conosciuto, che riescono 
ancora non poco oscure, massimamente anche, 
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perchè accaddero degli inconvenienti nella stam¬ 
pa. D’altra parte poi, essendo interessante il f are 
noto i varj meccanismi, coi quali si può dirigere 
la fòrza del vapore, abbiamo stimato opportuno 
di darne una nuova descrizione, accompagnata 
dai relativi disegni. 

Fig. i. Robinetto primo. L’acetabolo ha quat¬ 
tro aperture : quella c , che è lunga tanto da po¬ 
tere comunicare coi due fori a,b\ quella di f, 
che è uguale all’apertura c; quella di d , che sta 
a livello di d; quella d’ , posta perpendicolar¬ 
mente sotto P apertura d , al livello di b\ II ro¬ 
binetto ha due fori aa , bb\ che lo traversano a 
diverso livello , e sono incavati nelle estremità. 

Nel primo movimento il vapore entra da c , 
quando comunica con ad , per dove passa, e si 
porta in d , che comunica collo stantuffo; nel 
tempo stesso torna da d > jn b’b , che comunica 
con/da dove sorte. Nel movimento secondo da 
c va in bb in aV , allo stantuffo dal Iato opposto, 
mentre ritorna da d in da, in f, per dove sfugge. 

Fig. 2 . Robinetto secondo. V t parte verticale* 
0 } sezione orizzontale. L’acetabolo ha tre aper¬ 
ture: c, che nella sua altezza comprende a; e b 
d, al livello di a\ e d’, al livello di b\ II robinetto 
ha due fori ad, e bb\ che Io posti ad un diverso 
livello ; fra d, e b’ v’è un foro /, con incavo ob- 
bhquo , gg\ esso entra orizzontalmente nel cen- 
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tro del robinetto, e sorte perpendicolarmente 
nella superficie inferiore. 

Nel primo movimento il vapore entra da c 
quando si trova in comunicazione con aa\ p er 
cui passa d y poi allo stantuffo; nel tempo stesso 
torna dall’altro lato dallo stantuffo in d , che co¬ 
munica con g, per cui passa, e va a sortire da/ 
Nel movimento secondo da c va in bd y in d\ allo 
stantuffo, mentre ritorna da d in g\ in/', e si 
evacua. 

Fig. 3. Robinetto terzo. L’ acetabolo ha quat¬ 
tro aperture: c y f y d y d. Il robinetto ha due ca¬ 
nali orizzontali aa ’, e bd. 

Nel primo movimento il vapore entra da c, 
quando ad comunica con d , per cui passa, e si 
porta allo stantuffo ; nel tempo stesso torna da 
d\ che comunica con db , e /, per dove sfugge. 
Nel movimento secondo da c va in bb\ in d 
allo stantuffo, mentre ritorna da d, in da , in/, 
e si disperde. 

Fig. 4 . Robinetto quarto. L’acetabolo ha cin¬ 
que aperture : c, d, d’,f,f. Il robinetto ha due 
for » ad , e bd. 

primo movimento il vapore entra da c, 
quando comunica con ad , per cui passa a d , poi 
n o stantuffo; ne } tempo istesso torna da d y 
eie comunica con db , e sorte da / Nel mo¬ 
vimento secondo da c va in bd, in d\ allo stan- 
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tuffo, mentre ritorna da d, in da , e scappa 
da f. 

Fig. 5 . Pvobinetto quinto. L’acetabolo ha tre 
aperture: c, d, d\ Il rubinetto ha un foro gf 
che da un lato s’interna sino al centro , e sorte 
perpendicolarmente per un canale orizzonta¬ 
le aa. 

Nel primo movimento il vapore entra da c in 
aa, e passando per d va allo stantuffo; nel tempo 
istesso torna da d' in gf , da dove si evacua. 
Nel movimento secondo da c va in aa, in g? , 
allo stantuffo, mentre ritorna da d in gf , e 
sfugge. 

Fig. 6. Robinetto sesto. L’ acetabolo ha tre 
aperture: c, d , d\ 11 robinetto ha un foro ad, 
che lo traversa, incavato in a; sotto di esso ha 
due fori, g e g\ che si uniscono nel centro, 
comunicando col foro, /, che sorte perpendi¬ 
colarmente. 

Nel primo movimento il vapore entra da c, 
quando aa comunica con d\ da dove si porla 
allo stantuffo; nel tempo stesso torna da d\ che 
è in comunicazione con g, e sorte da f. Nel 
movimento secondo da c va in ad, in d\ allo 
stantuffo, mentre ritorna da d in g\ e sfugge 
da f 

Fig. 7. Robinetto settimo. L’ acetabolo ha 
due aperture lateralmente, c ,f; e due nel fondo 
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superiore d , d\ 11 robinetio ha due fori , aa\ 
e bb’, entro ciascuno di essi si alza vertical¬ 
mente un altro foro, g» g\ che si aprono nell’ 
estremità. 

Nel primo movimento il vapore entra da c 
quando comunica con ag, va in d , poi allo stan¬ 
tuffo; nel tempo stesso torna da dì in g\ in b\ 
che comunica con f, e si libera. Nel movimento 
secondo, da c, passa in b, in g\ in dì, allo stan¬ 
tuffo , mentre ritorna da d, in g, in d, in f, 
per dove si evacua. 

Fig. 8. Robinetto ottavo. L’acetabolo ha quat¬ 
tro aperture, tre nel fondo, c , d, d\ ed una 
f, lateralmente. Il robinetto ha nella superficie 
inferiore un canale, ad, e due fori , g, g\ che 
s’innalzano , e poi sortono lateralmente al livello 
dell’apertura f. 

Nel primo movimento il vapore entra da c, 
quando a comunica con d, per cui passa allo 
stantuffo; nel tempo stesso torna da dì, che im¬ 
bocca col foro g , e va a sortire da f Nel mo¬ 
vimento secondo da c va in d, in d\ allo stan- 
tufto, mentre ritorna per d, in g, in f, e si 
dissipa. 

Fi S* 9 * Rubinetto nono. L’acetabolo ha quat- 
tro aperture, c> d> ^ || ro bi lle lto ha nella 

superficie inferiore due canali aa, e bb’. 

Nel primo movimento il vapore entra da c , 
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quando imbocca in aa , da cui passa in d, poi 
allo stantuffo; nel tempo stesso torna da per 
b’b, e sorte da f Nel movimento secondo, da 
c , va in bb\ in allo stantuffo , mentre ri¬ 
torna da d, in a\z, in/, e si sprigiona. 

Fig. io. Piobinetto decimo. L’acetabolo ha 
quattro aperture, due, d , e d’ nel fondo infe¬ 
riore, una ff nel fondo superiore, ed una c 
lateralmente. li robinetto ha un foro g che 
lo traversa verticalmente, e due altri, a , eb , 
nella superficie inferiore, che si inalzano, poscia 
prendono una direzione orizzontale, e si uniscono 
in a. Il foro g è precisamente in mezzo tra a\ 
e b \ a, g y b sono posti su d’ un segmento di cer¬ 
chio, il cui centro è /*, centro del robinetto. 

Nel primo movimento il vapore entra da c , 
quando comunica con aa , da cui si porta in d y 
e poscia allo stantuffo; nel tempo istesso ritorna 
da d\ che è in relazione con g , e passa in/, da 
dove sorte. Nel movimento secondo, da c va in ab y 
in cT, allo stantuffo, mentre ritorna da d y in g , 
e sorte da /'. 

Descrizione dei cinque registri. 

Il registro stabile è segnalo con linee , e ’l re¬ 
gistro mobile con puntate. 

Fig. 11 . Registro primo. Lo stabile ha quattro 
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aperture, c,ff, d , iì* 11 mobile ha tré canali: 
aa\ bb’, e ghg’ *. 

Nel primo movimento il vapore entra da c, 
quando ad lo fa comunicare con d , donde passa 
allo stantuffo ; nel tempo stesso torna da d’ in 
relazione co ngh, per cui va in f, e si libera. Nel 
movimento secondo da c va in bb’, in d allo 
stantuffo, mentre ritorna da d in g’h, in f\ e si 
evacua. 

Fig. 12. Registro secondo. Lo stabile ha tre 
aperture: c ,d ,d\ Il mobile ha due canali, ad, 
e bb\ e due fori f, e f 

Nel primo movimento entra il vapore da c , 
quando aa* comunica con d, da dove si porta 
allo stantuffo; nel tempo stesso torna da d\ e 
sfugge peryi Nel movimento secondo da c va in 
bb\ in d’ allo stantuffo, mentre ritorna da d in 
f \ e sorte. 

Fig. i3. Registro terzo. Lo stabile ha tre aper¬ 
ture: c , d , d\ Il mobile ha un canale aa\ e due 
fori f e /’. 

^ e l primo movimento entra il vapore da c , 
quando ad comunica con d , per cui passa allo 


* Si sono sostituiti, per maggiore semplicità, ai fori ri¬ 
corvi, che enti avano nello spessore del registro, e sorti¬ 
vano nella stessa superficie, i semplici canali, che fanno 
lo stesso effetto. 
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stantuffo ; nel tempo stesso toma da d\ e si eva¬ 
cua per^/ Nel movimento secondo da c va in 
aa, in d ’ allo stantuffo, mentre ritorna da d in 
f\ e sorte. 

Fig. 14. Registro quarto. Lo stabile ha cinque 
aperture c, d , d\f*f» Il mobile ha due canali 
aa\ bb \ 

Nel primo movimento entra il vapore da c, 
quando è messo in relazione da aa’con d, per cui 
passa allo stantuffo; nel tempo stesso torna da d’ 
in bb', e sorte da f Nel movimento secondo da c 
va in bb’ in d ’ alio stantuffo, mentre ritorna da 
d in aa, e si sprigiona da f\ 

Fig. i 5 . Registro quinto. Lo stabile ha tre aper¬ 
ture, c, d, d\ Il mobile ha un canale aa', e due 

fori/»/* 

Nel primo movimento il vapore entra da c> 
quando aa’ lo fa comunicare con d, da dove passa 
allo stantuffo ; nel tempo stesso torna da d , e sfug¬ 
ge per / Nel movimento secondo da c va in aa, 
in d’ allo stantuffo, mentre ritorna da d, e si 
sprigiona per/. 
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NUOVO STROMENTO 

PER BATTERE LA MUSICA, CHIAMATO PLESSIMETRO 
Bel Medico Finazzi 
(Tav.V) 

La più grande difficoltà della musica, tanlo 
per chi la insegna, come per chi l’apprende, la 
forma sempre il tempo : e questo è pure la parte 
più interessante di essa, poiché se non si ese¬ 
guisce a puntino, il più abile maneggio riesce 
sempre insipido. Ma la grande difficolta e d’in¬ 
segnarlo e di apprenderlo non è il solo ostacolo, 
che il tempo arreca alla musica : un altro, e non 
leggiero, è quello, che prova il compositore nel 
fare, che si usi del tempo, che egli precisamente 
vuole. I vocaboli presentemente usati, per indi¬ 
carlo, sono imperfettissimi, ed i nomi di largo, 
andante , allegro , presto ec., lasciano sempre un 
certo arbitrio al suonatore, per cui talora non 
si eseguisce quello, che il maestro compositore 
ha precisato. 

Tali inconvenienti, molto sentiti da chi col¬ 
tiva l 5 arte amena della musica, hanno fatto ten¬ 
tare varie volte, per trovare delle macchine, che 
valessero a superarli; fra queste la più nota pre¬ 
sentemente e il metronomo di Melzen , da Vienna. 

Questa macchinetta, al primo comparire, ec¬ 
citò un entusiasmo generale fra i suonatori ; ma 
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tosto andò scemando , perchè si conobbe, che 
compitamente non serve all’uso, cui viene de¬ 
stinata. 

Il metronomo è formato essenzialmente da un 
pendolo, che porta superiormente un’asta ver¬ 
ticale; questa nella totale lunghezza è segnata 
da divisioni numeriche, alle quali si applica 
mediante una vite premente un corpo pesante, 
che contrabbilancia il pendolo , e lo fa rallen¬ 
tare nelle oscillazioni. L’impulsione di va-e-viene 
è comunicata al pendolo mediante una molla. I 
numeri segnati sulla verga verticale accennano 
il numero delle oscillazioni , che fa il pendolo 
entro un certo lasso di tempo, allorquando il 
succennato peso si pone a quella divisione. 

Tale meccanismo compie lo scopo di deter¬ 
minare precisamente il tempo, che il maestro 
compositore vuole , che si usi ; poiché invece di 
andante, od allegro, si nota al tale grado del me¬ 
tronomo , cioè si pone il peso alla divisione, che 
dà un tanto numero di oscillazioni per minuto. 
Così pure questo stromento, facendo sentire un 
colpo ad ogni oscillazione, dà una norma per re¬ 
golarsi della quantità di tempo da spendersi nelle 
note. 

I sunnomati vantaggi non bastano però a ren¬ 
dere lo stromento completo. Per lento, che il 
pendolo oscilli, certamente non è mai tanto, che 



CHIAMATO PLESSIMETRO 3$9 

basti, per marcare un quarto di tempo largo; e 
qualora poi un quarto si dividesse in due colpi, 
ne nascerebbe della confusione, per non ricor- 
darsi, se un dato colpo alla prima, o alla seconda 
metà del quarto appartenga. Poi essendo i colpi 
del metronomo monotoni, e frequenti, chi slu- 
dia non può distinguere quando la battuta in, 
comincia, e quando è a metà, e così ne nasce 
della confusione. 

Tanta didatti è T inconvenienza de’ suddetti 
diffetti, che il metronomo, dopo avere molto 
lusingato, ora si può dire, che è quasi adatto 
dimenticato. 

Nello stromento, che io propongo, ho procu¬ 
rato di andare incontro principalmente ai di¬ 
fetti del metronomo, e ritenerne i vantaggi. I 
modelli, che ho ditto costrurre, riescono com¬ 
pitamente a soddisfare allo scopo prefisso; ma 
debbono essere fabbricati esattamente, e colla 
massima precisione. 

Descrizione del Plessimetro . 

Il nome di plessimetro deriva ( giacche così 
vuole l’usanza) da due nomi greci, che signi¬ 
ficano misura delle battute* 

Lo scopo di questo stromento si e, i.° di pre¬ 
cisare il tempo della musica, tanto il più largo , 
che il più presto; a .° distinguere i colpi in bat- 



STROMENTO 


3go 

tere da quegli in levare ; 3.° Fare conoscere inal¬ 
terabilmente il tempo, che si deve applicare ad 
un dato pezzo di musica. 

Lo stromento è disegnato in grandezza natu¬ 
rale nelle fig. 16 e 17. Le eguali lettere di que¬ 
ste figure rappresentano 1* eguale oggetto. 

Il movimento intero dello stromento è chiuso 
nella cassetta di legno AB CD ; essa è lunga circa 
due volte di più della parte disegnata, per la¬ 
sciare uno spazio alla caduta del peso N. abcd 
forma la cassetta di ottone pel castello, e la 
tramezza fg dà l’appoggio alle ruote. 

La forza, che mette il meccanismo in movi¬ 
mento, è comunicata dai peso N. (Credetti me¬ 
glio il sostituire un peso alla molla, che sarebbe 
più comoda, per essere costante la gravità del 
peso, quando invece la forza elastica della molla 
varia assai col tempo; ed i mezzi, che s’usano, 
per correggerne l’intensità, non soddisfano ba¬ 
stantemente alio scopo.) 

Il peso si attacca alla corda, e vi scorre so¬ 
pra col mezzo d’una carrucoletta ; affine di ren¬ 
derla doppia di lunghezza, essa è attaccata in alto 
alla mensoietta c» Chi si accontenta di caricare 
lo stromento più frequente, può diminuire della 
metà il peso, e non duplicare la corda. 

Al tamburo e vi sono avvoltolate due corde, 
l’una in senso contrario all’altra; una la ec, che 
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serve pel peso, e 1* altra la e A , che si tira svol¬ 
gendola, per caricare la ec. Il tamburo ha il dia¬ 
metro di 12 millìmetri ; esso è sull asse della 
ruota EE , sul quale si aggira in un solo senso, 
perchè la linguetta », che aderisce alla ruota 
EE s’incastra fra i denti carvi della ruotella h 
aderente ai tamburo. 

La ruota EE , di 108 denti, fa muovere il roc¬ 
chetto /, e’I rocchetto h , di 12 denti, aderente 
alla ruota FF , di denti 84, che comunica il moto 
a m , con 8 denti, aderente a GG , di denti 4 $ 
orizzontali; e questa fa muovere la vite perpetua 
f % eguale nel diametro a 8 denti, alla cima del 
cui asse è inserita a forte sfregamento la catena 
ss del volante 1 . Il rocchetto l, di 12 denti, ade¬ 
risce all’asse dei cilindro //. Per tale disposizione 
le volute del cilindro sono in ragione diretta di 
quelle del volante. 

Il moto del volante si rallenta, e si accelera, 
a norma che si allunga, o accorcia la catena ss , 
i cui nodi si uniscono a forte sfregamento. 
Quando t si troverà perpendicolare a /, si avrà 
la massima celerità, e la maggiore lentezza si 
trova, quando è tutta dispiegata la catena, tra 
il massimo, ed il minimo grado di velocita vi e 
una scala su i p*, an o della cassetta; la divisione 
di questa scala nota quanti colpi dà il cilindro 
ogni i 5 secondi, allorché il volante si trova su 
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d’un dato grado, che viene segnato dalla punta B t 
e che la larghezza del volante sia in linea ret¬ 
ta della sommità di f , che forma il centro. 
Siccome la velocità del volante dipende dalla 
maggiore, o minore esattezza nella costruzione 
dello stromento , dalle qualità, e quantità degli 
sfregamenti, e dall'intensità del peso , così non 
si può stabilire questa scala, se non dietro gli 
esperimenti da farsi sullo stromento, cui si vuole, 
apporre. 

Il cilindro II è quella parte della macchina , 
per cui si eseguiscono le diverse battute* La di 
lui lunghezza è divisa in due ordini, L\ eTfcT, 
e questi ordini portano delle punte diversamente 
distribuite, come si vede in //’, che è il cilin¬ 
dro dispiegato. Il cilindro non aderisce al pro¬ 
prio asse, ma può avere un movimento orizzon¬ 
tale, che si estende dalla parete fg alla parete 
cd; non ha però alcun movimento rotatorio in¬ 
torno ad esso, perchè la verga ii non lo per¬ 
mette, essendo inserita sullo stesso asse, ed en¬ 
trando nel di lui corpo. En è una forcella, che 
passa dietro al cilindro, c clic si avanza con 
due punte a prenderlo frammezzo; queste punte 
sono una piccolissima cosa piu distanti fra sèi 
di quanto sia la lunghezza del cilindro, cosicché 
esso può aggirarsi, senza che le punte arrechino 
sfregamento alcuno. La forcella serve per fare 
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cangiare posizione al cilindro internandolo, o 
estraendolo col capo n ; la linguetta j> s’insinua 
nelle tacche della forcella, e la fissa nella voluta 
posizione. 

Le punte impiantate nel cilindro servono ad 
alzare i martelli L e M , per farli battere sulle 
molli sonore q ed r. 

Il manico de* martelletti fa centro di leva sull 
asta 1 ; questa è fissata nella parete posteriore 
della cassetta col mezzo d’una vite mordente , a 
cui l’asta sta unita a forte sfregamento. Essendo 
del massimo interesse, che le punte tocchino in 
eguale spazio le estremità de’manici de martel¬ 
letti ( senza del che l’istromento sarebbe inser¬ 
vibile), quest’asta unita a sfregamento giova 
talora ad allontanare un’estremità, e ad avvici¬ 
nare l’opposta. I martelletti sono in posizióne 
perpendicolare sotto al cilindro. 

Girando il cilindro, le punte urtano nelle .estre¬ 
mità de’ martelletti, gli innalzano, e li fanno bat¬ 
tere sulle molli q ed r. Per poco, che il martel¬ 
letto sia voluminóso, basta ad eccitare .un su Isti* 
ciente suono; chi lò volesse poi. più intenso,..pào 
applicarvi delle mollette; in questo caso si dòvra 
aumentare di molto il peso. 

Le molle 7 e r sono attacate alla parete poste¬ 
riore della cassetta di legno. Esse «orto delle .co¬ 
muni, in Oggi usate pel suono delle ore negl» oro- 
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logi da sala; il loro tuono deve essere grave, 
affinchè non Sconcerti la musica, e quello di q 
sarà alquanto più grave di quello di r; il primo 
serve ad indicare i colpi del battere, e’I secondo 
i colpi del levare. 

II cilindro può trovarsi in sei diverse posizioni, 
che sono fissate dalle tacche della forcella; que¬ 
ste posizioni sono relative a sei divisioni, che ha 
ciascun ordine di punte. Essendo il cilindro nella 
prima posizione, v’è nessuna punta, che alza i 
martelletti, come si vede in ir ; i a seconda po¬ 
sizione forma la battuta di un sol colpo in bat¬ 
tere ; la terza, la battuta di uno in battere, ed 
uno in levare; la quarta, di due in battere, ed 
uno in levare; la quinta, di due in battere, e 
due in levare; e la sesta, di tre in battere, e tre 
in levare. Volendo scaricare il peso senza dare 
colpi, si mette nella prima posizione. Quando si 
vuole fermare la battuta, benché il peso non 
Scaricato, si eleva una linguetta, fissata nella 
superficie superiore della cassetta, che urla colla 
catena ss. 

Dal descritto meccanismo di ruote, e rocchetti 
risulta, che il cilindro dà un colpo ogni 5 il vo _ 
Iute di volante, e che, se il peso h a uno spazio 
da percorrere di soli l 5 centimetri, prima di 
scaricarsi, batte 2700 colpi. 

Da quanto si espose dunque, e meglio ancora 
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dal fatto appare, che il plessimetro offre tatti 
quei vantaggi, che si ebbero in mira nella di lui 
costruzione, e quindi sembra probabile» che possa 
riescire molto utile, e caro ai coltivatori della 
musica. 

APPENDICE 

Saggio sulla vita , e sugli scritti del Prof. Anton-Ma ri a 
Vassalli-Eandi. — La biografia de’personaggi, che diven¬ 
nero celebri col rendersi benemeriti all’ umana societh, sod¬ 
disfa a due importanti scopi: i.° offre un attestato di gra¬ 
titudine pei servigi, che hanno resi; a." il loro esempio 
serve di forte stimolo a percorrere la stessa virtuosa car¬ 
riera. Il medico collegiato signor Secondo Bcrruti ha com¬ 
pilato la storia della vita privata, e letteraria del celebre di 
lui zio Vassalli-Eandi*. Chi dubitasse, che la relazione 
di parentela avesse fatto oltrepassare nelle lodi, che gl» 
sono tributate, s’ingannerebbe a gran partito; che anzi, 
se non erriamo, il sig. Berruti ebbe tema di cadere in 
simile difetto, e procurò, che le lodi del zio non risul¬ 
tassero, che dall’esposizione dei fatti, senza molto mettere 
sott’occhio le induzioni, che ne derivano a molta lode del 
compianto Professore. La lettura di tal libro non solo 
fa conoscere le estese cognizioni, e le sublimi virtù mo¬ 
rali di Vassalli-Eandi, ma è inoltre una storia dello stato, 
® progresso delle scienze fisiche, ed agronomiche, che con 
tanta gi or ; a esso \ ìa coltivate, ed ampliate; quivi sono esa¬ 
minate, e discusse con molta erudizione le di lui opinioni, 
c messe al confronto di altre di chiarissimi personaggi, co- 

* Torino, presso Gii, se pp e p on iba, in 8.°, col ritratto di Vassalli 
Eandi. 
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sicché l’operetta sotto a questo rapporto riesce assai in¬ 
struttiva. Per dare un’idea dell’ingegno di Vassalli-Emidi , 
e dell’indefesso di lui studio, basterà l’osservare, che i 
titoli delle memorie, ed opere, che ha pubblicate, oltre 
alle inedite, ascendono a *4.0, e che fu tale la fama del 
di lui sapere, che quasi ogni accademia, o stabilimento 
scientifico 1 ha onorato coll’anuoverarlo fra i rispettivi mem¬ 
bri; hi sono i titoli scicntifici-letterarj, che sono riferiti 
appartenergli, benché non tutti nominati. Oltre a questi 
meriti, uno degli ornamenti più belli di Vassalli - Eandi, 
era il di lui cuore. Le sue mire erano sempre intente a 
beneficare, e le sue fatiche tutte furono dirette a prò dell’ 
umanità. Base del di lui carattere era la beneficenza, la 
dolcezza, e la nessuna pretensione; e tanto quest’ultima 
campeggiava, che l’avresti detto uno degli uomini più tri¬ 
viali, qualora ti fosti accontentato di esaminarlo solo per 
la corteccia. «1 miseri non trovarono mai l’accesso chiuso 
» per loro al di lui cuore. Egli riceveva colla stessa affa— 
» bilità il polente, il ricco, e’I misero, questo era sicuro 

» di trovare in lui un protettore. Alla sua villetta egli 

» era il padre, e 1 giudice dei contadiui di que’contorni; 
» essi a lui ricorrevano ne 1 loro bisogni, sicuri di ottenere 
» soccorso,protezione, e consigli; essi a lui affidavano le 
>» loro questioni dpmestiche sicuri di vedere fra breve a 
>* rie utrare nelle loro famiglie la pace, e la tranquillità. 

» Egli era dotato della difficilissima qualità di sapere con- 
» ciliare, pel maggior bene, i pareri i più discordanti, e 
>» di sapersi adattare ad ogni ceto di persone, colle quali 
» egli avesse a trattare, dimodoché chiunque con lui par- 
>» lava, credeva di parlare con un suo eguale; egli era fan- 
» ciullo coi fanciulli, giovane coi giovani, artista cogli ar- 
» tisti, dotto coi dotti, e persin le donniciuole prendevano 
» piacere a parlare con lui sul modo di filare, e cose si- 
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» iu i li ». _ Questi tratti assai precisi, esposti dal biografo, 
sono molto noti a tutti quei, che ebbero la fortuna di co¬ 
noscerlo davvicino. Noi non possiamo terminare senza rife¬ 
rire l’ultime parole, che ascoltammo da quel gran uomo, , Q 
ore circa avanti il di lui fine. Narrando egli la serie dei 
mali che da quattro mesi provava, disse, che la di lui vita 
ancora pendeva in forse, ma che egli era tranquillissimo, 
come sempre tale si conservò; poiché, soggiunse, ho pro¬ 
curato di rendermi utile, per quanto mi fu possibile ; i miei 
studj , i miei insegnamenti non possono, che avantag¬ 
giare la sorte de’miei simili; non ho chiamato in giu¬ 
dizio alcuno , per chiedergli quanto mi doveva ; il mio 
naturale non mi lascia sovvenire di chi mi ha disgustato; 
la mia casa fu l’asilo della pace domestica, dunque, e che 
debbo temere nel lasciare questa spoglia mortale i' La mia 
tranquillità è figlia d’ una sicura speranza, che tutta è ri¬ 
posta nella benefica grandezza dell’Ente Supremo. Allora 
ci ricorreva all'animo il commovente linguaggio di San 
Paolo, quando scriveva l’ultima epistola al caro Timoteo 
Tali erano gli estremi sentimenti del virtuoso Vassalli^- 
Kandi , e tali sono quegli inspirati dall’esercizio di una 
serie giammai interrotta di virtù, che l'anno incontrare 
l’ultimo momento con quella tranquillità, che non può 
conoscere chi ligio al vizio, ed al delitto viene conturbato, 
e d agitato dai terrori della futura sorte. 

Pìvemj proposti dall' Accademia de Georgofdi. — Il primo 
di questi premj è stato messo a disposizione deU’Accademia 
dal benemerito Presidente S. E. signor Marchese Garzoni 
Venturi. — p rimo programma. — «Poiché l’esperienza ha 
» fatto conoscere, che vi sono in Toscana dei terreni, i 

* Bonum certa men celatavi , cursuni consumavi ,Jìde:n servavi. In rc ~ 
liquo rcposita ni itti est corona ,usatine , quarti rciidet nuhi Donni " 15 "* 
illa die jutUts judex. 2. ad Tini. cnp. 4. 
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» quali si ricusano costantemente alla produzione della lu- 
» pi nella , e segnatamente quello, che volgarmente chiamasi 
» focajoLo , l’Accademia conferirà un premio di zecchini 
» venticinque a chi mostrerà di avere trovato il modo di 
«vincere la naturale resistenza di questo terreno alla ve¬ 
li gelazione della lupinella, o d’altro non meno utile fo- 
>* raggio, e ne additerà i mezzi». — Le memorie, i do¬ 
cumenti, ed i ricapiti dovranno essere rimessi al segretario 
per le corrispondenze a tutto luglio 1826, fregiati di un 
epigrafe da ripetersi sopra un biglietto sigillato, che con¬ 
terrà il nome, ed il domicilio dell’autore. — Secondo prò - 

grammo. _ « Se 1 ’ uso comune di solcare i campi semiuati 

» sia utile, o dannoso alla rustica economia ; e repu- 
» tandosi utile, qual sia nelle diverse terre, esposizioni, 
>» e sementi la giusta proporzione da stabilirsi fra l’area da 
» occuparsi de'solchi, e quella da rilasciarsi alla produ- 
» zione». — Gli scritti dovranno essere rimessi al segre¬ 
tario per le corrispondenze a tutto luglio 1827, osservate 
le forme prescritte per l’altro concorso. 

Coltivazione de' bachi da seta in Prussia. 11 Sig. Bol¬ 
zone cogli esperimenti prova , che nella maggior parte 
degli stati prussiani si può coltivare la seta, con eguale 
successo come a Milano, ed in Piemoute. Malgrado le dif¬ 
ficoltà , che opposero in quest’ anno le continue pioggie, 
che caddero in Prussia, e Pignoranza, che ancora vi do¬ 
mina riguardo a questo ramo d industria, egli ottenne 
1000 libbre di bozzoli perfettamente filati , di cui proba¬ 
bilmente ricaverà 100 libbre di seta, che non dovrebbe 
essere inferiore a quella dell alta Italia. 

Annunzia il giornale di Roma Notizie del mondo , n. 3 i, 
che un operajo, nominato Fanohau , ha scoperto, per tor¬ 
cer la seta, uu processo, che a giudizio de’conoscitori 
dee procurar all’ Inghilterra in questo ramo di manifattura 
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una superiorità , uguale a quella, di cui gode nella filatura, 
e tessitura di colori. 

— Un fenomeno singolarissimo è stato osservato nell’isola 
della Guadalupa. 

Una donna di colore ha partorito un bambino, il quale 
ha in ambedue gli occhi una specie di quadrante di oro¬ 
logio, ove si vedono le dodeci ore segnate in numeri ro- 
raanii 

La madre ha raccontato , che nella sua gravidanza aveva 
provato un’ardentissima brama di possedere un orologio. 

Orologio a vapore. Un parrucchiere di Filadelfia ha 
inventato un orologio marittimo, che può essere di un 
gran soccorso alle flotte in tempo di guerra. Questo oro¬ 
logio, il quale è di lavoro curiosissimo, e veramente me¬ 
raviglioso, ha la forma di un’alta torre, e indica le ore 
con cannonate, il di cui strepito è eguale a quello di un 
cannone da 48» Il vapore solo è impiegato per far agire 
questo ingegnoso orologio. Sfortunatamente il male è sem¬ 
pre accanto al bene. 11 parrucchiere avendo voluto pro¬ 
vare il suo capo d’opera in una piazza della città a mezzo 
giorno, alla duodecima cannonata non vi era più un ve¬ 
tro intero alle finestre del quartiere. È stato perciò con¬ 
dannato a pagare i danni, e non avendone i mezzi, è stato 
posto in prigione. 11 genio non vai niente, se non è ac¬ 
compagnato dalla prudenza. 

Macchina per muovere i bastimenti. — Il sig. Ignazio 
Roberto , Xrojua in Sicilia, annunzia di avere inventato 
una macchina da applicarsi ai bastimenti, per farli muovere 
colla torza degli uomini, invece di quella del vapore, pe¬ 
ricoloso, c dispend; oso Tre uomini, ognuno de’ quali abbia 
un ora di lavoro, e <j ue r jp 0S0 ? bastano per far muo¬ 
vere un bastimento di venti tonnellate, e così proporzionata¬ 
mente pe’ bastimenti maggiori. La spesa della macchina 
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si limita dai seicento ai mille ducati. Egli assicura di averne 
fatte replicate prove , si offre di applicarla a quei basti¬ 
menti pei quali fosse richiesto , e per le due prime volte 
esibisce di rifare i danni al proprietario , nel caso die 
la macchina non facesse il suo effetto. (*) 

Macchina per battere il grano. - Il celebre Oiven, sve¬ 
dese, ha inventato a Stoccolma una macchina da battere 
il grano. Essa è composta di una tavola larga tre piedi, 
sulla quale si collocano i covoni di grano. Due cilindri 
scanellati strascinano lentamente le spiche sotto l’azione 
violenta di dodici traverse in forma di lanterna, che danno 
a4oo colpi per ogni minuto. Tre uomini bastano per fare 
il servizio di questa macchina ; due cavalli , o due buoi 
possono sostituirli; si può egualmente stabilire sopra una 
debole corrente d’acqua, il che è ancora più economico. 

Questa macchina batte in un'ora più di cento covoni di 
grano, ognuno del peso di venticinque libbre , che fanno 
circa mille duecento libbre di grano. Essa non pesa, che 
uu migliajo di libbre, c può essere comodamente collocata 
in qualunque luogo. 

Libri nuovamente stampati in Italia . c 

Chaptal chimica applicata all’agricoltura tradotta da Ge¬ 
rolamo Primo , sono usciti fase. 5. — Milano i8a5. 

Trattato delle malattie della vescica , e dell’ uretra , con¬ 
siderate particolarmente nei vecchi, di S. T. Soèmmcring. 
Versione italiana del D. G.B.C. - Milano 1824. 

Corso di aritmetica pura, cd applicata, di Camillo Mir- 
rorelli - Indegna, Annesto Nobili. Si distribuisce per as¬ 
sociazione, 

(*) Le proposizioni del sig. Roberto sono assai lusinghevoli , ma 
noi aspetteremo fatti decisivi, per credere a questo nuovo metodo di 
creare le forze. ( Comp. ) 
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Fascicolo di Dicembre. 


dell'avvicendamento delle terre leggieri. 

Del signor Pelleport Jaunac, Segretaro della Società Regia 
di agricoltura del Dipartimento di S. Gaudens. 

{Ann. de l'agric. frang., tom. 3 t>, pag. 7) 

Si hanno un gran numero di scritti, che ver¬ 
sano sull’avvicendamento in generale delle terre; 
ma non è egualmente di quegli, che trattano 
specialmente delle terre leggieri. Queste s’in¬ 
contrano anche troppo facilmente, ed ingrandì 
estensioni; esse richieggono una differente coltura. 

Il signor Pelleport Jaunac ha scritto una me¬ 
moria su di esse, e pare abbia compito lo scopo 
propostosi in maniera soddisfacente. 

Ei stabilisce da principio le basi generali dell’ 
avvicendamento ; mostra i vizj, e le pratiche 
issate nel cantone da esso lui abitato , ed indica 
j mezzi p er migliorarle. 

Una delle prime necessarie cognizioni pel pro¬ 
prietario, che vuole egli stesso far coltivare le terre 
leggieri , è la conoscenza della propria posizione 
riguardo ai mezzi eli consumo dei suoi prodotti 
tanto di praterie, come di altri generi ngrarj. 
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Infatti i prodotti, che sono dalla generalità con¬ 
sumati , si vendono meglio nella vicinanza di 
qualche città , o sulle sponde di canali, o fiumi 
navigabili , che non altrove. In caso , che non 
si godesse di tale posizione, sarà miglior partito 
trarre il maggiore utile possibile dal bestiame , 
che si può trasmettere , e vendere in luoghi 
lontani. 

Nè poi soltanto si deve avere riguardo ai mo¬ 
tivi accennati , ma bisogna ancora avere in mira 
la natura de* fondi, secondo il maggiore o mi¬ 
nore ingrasso , che richieggono. V’ è però un 
termine medio, e questi è appunto quello, che 
si cerca di determinare. 

Si consideri , che lo scopo principale è quello 
di ricavare delle granaglie, poiché il pane forma 
il nostro nutrimento più comune , e generale j 
e finche il gusto non sarà, a tale riguardo, can¬ 
giato, farà bisogno di coltivare i generi, da cui 
il pane si ottiene. 

L’Autore pertanto [conserva favvicendamento 
triennale degli antichi Romani , cioè , divide il 
fondo in tre parti, delle quali una è sempre se¬ 
minata a frumento , ora con trifoglio , ed ora 
senza ; e questa è la differenza caratteristica del 
di lui piano. 

Le praterie artificiali piu convenienti alle terre 
leggieri sono , senza contrasto, quelle di trifo- 
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glio ; ma il terreno diventa poi spossato dal con¬ 
tinuo produrre , e bisognerebbe perciò che ogni 
dodici anni venissero rinnovati , la qual cosa è 
contraria ai metodi praticati. 

Dopo il trifoglio le piante più adattate all’av- 
vicendamento delle terre leggieri sono, il grano 
turco , i piselli, i fagiuoli , i pomi da terra, le 
carote , le rape , le barbabietole. 

Il signor Pelleport Jaunac entra nei partico¬ 
lari di ognuna delle suddette coltivazioni, e con 
sodo ragionamento compensa alla parte prati¬ 
ca , che manca. Dopo avere molto discusso , e 
considerate le cose sotto ogni rapporto, consiglia 
un corso di avvicendamento di sei anni. Ecco 
Y ordine delle raccolte dall’ Autore riportato : 

Primo anno 

Divisione i. a Segale , orzo , avena con trifoglio. 

2. a Grano turco , pomi da terra, rape, na¬ 
voni , carote , barbabietole , lino , canapa , fa¬ 
giuoli, piselli, fave, cicerchie ec. in diversi pezzi. 
o. a Frumento. 

Secondo anno 

Dopo la raccolta della prima divisione si se¬ 
mina frumento. 

Dopo la raccolta della seconda divisione si 
seminano grani di primavera. 
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L’ Autore non dice cosa si deve seminare nella 
terza divisione a frumento ; pare , che U lasci 
in riposo , e che addotti il maggese. 

Terzo anno 

Dopo la raccolta del grano turco, e delle gra¬ 
naglie con trifoglio , l* altra porzione la destina a 
grano turco. 

Quarto anno 

Il frumento , la segale ec. succedono ai grani 
di primavera. L’ altra porzione si mette a grano 
turco. 

Quinto anno 

Dopo la raccolta del grano turco, si semina 
segale , e frumento nella prima divisione, e grano 
di primavera nella divisione seconda. 

Sesto anno 

Il frumento succede al grano di primavera , 
il quale si deve seminare nella seconda divisione. 

Sarebbe stato bene , che il signor Pelleport 
Jaunac avesse maggiormente sviluppato le sue 
idee, per rendersi maggiormente intelligibile, af¬ 
fine di ovviare ogni equivoco. 
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VANTAGGI PROVENIENTI DALl/ ADOPERARE 
LE CAVALLE NEI LAVORI AGRARJ* 

( Mém. de la Soc. d’Agric. du dcpant. d'Étampes ). 

Trattandosi dell’ educazione dei cavalli, e de’ 
grandi ammiglioramenti , di cui è suscettibile 
questo ramo d’economia rurale , varj Autori 
hanno vivamente insistito sui vantaggi, che pro¬ 
vengono dalFusare esclusivamente nei lavori agra- 
rj le cavalle, invece degli stalloni. Tale opinione 
è principalmente fondata sul doppfc) scopo, che 
colle cavalle si ottiene, cioè i.° l’accresci mento 
della pubblica prosperità, e 2. 0 l’interesse de’pro- 
prielarj , che trovano un mezzo facile per rin¬ 
novare le bestie da tiro , senza essere obbligati 
di continuo a sborsare per esse delle somme con¬ 
sideràbili ; più essi hanno 1* utile di guadagnare 
sulla vendita de’puledri, che loro sono superflui. 

Il signor Delnjoi colla mira di rendere più 
generali ì tetti vantaggi ha raccolte , e pub¬ 
blicate le osservazioni , che noi riportiamo. 

Le cavalle, dice egli, hanno un fondo mag¬ 
giore di forze, e non minore coraggio degli stal¬ 
loni , sopportano meglio la fatica, e i grandi 
caldi , la f ame 9 e la sete , nè danno causa ai 
tristi accidenti, che troppo frequenti cagionano 
gli stalloni, i tninori de’quali sono lo stracciare 
i fornimenti, coi quali vengono attaccati. Nei 
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lunghi inverni se fanno un lungo soggiorno nelle 
stalle essi divengono quasi intrattabili, e mal¬ 
trattano le persone incaricate della loro cura ; 
tra di essi si battono sino a ferirsi gravemente. 
Le cavalle al contrario sono d’ un carattere più 
dolce, meno esaltate dalle loro passioni , meno 
cagionano de’ tristi accidenti , e meno sovente 
fra esse si battono , benché da lungo tempo si 
trovassero in assoluto riposo. 

Tale instituzione , come fa osservare il signor 
Delqfoi , procurerebbe all’ agronomo il benefìcio 
di un’ altra industria , e molto più conciliabile, 
poiché gli risparmia la spesa delle bestie da ti¬ 
ro , spesa ordinariamente molto grave. Del resto 
poi le cavalle non recano alcuno ostacolo im¬ 
portante. Possono essere impiegate nel lavoro 
quasi sino al tempo di sgravarsi ; anzi talora il 
lavoro riesce per esse indispensabile. L’agronomo 
può anche calcolare il tempo, in cui deve farle 
coprire , acciò succeda il parlo in primavera , 
tempo , in cui la coltivazione permette qualche 
riposo. Ma purché sieuo ben nutrite , saranno 
in ogni tempo atte a sottoporsi ad un lavoro 
moderato. 

In qualche località la mancanza di praterie 
naturali potrebbe formare ostacolo ; ma dove le 
campagne sono ben dirette , si supplisce facil¬ 
mente colle praterie artificiali. Un altro motivo 
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si adduce per posporre le cavalle ; ed è , che 
esse costano di più de’ cavalli nell essere man¬ 
tenute ; ciò però tosto da se sparisce, se si con¬ 
sidera il benefizio , che arrecano coi loro parti. 

Una condizione essenziale è quella , che biso¬ 
gna avere del locale sufficiente , per isolare le 
pregne , e mettere in separate parti i differenti 
sessi , e le diverse età ; senza di ciò non biso¬ 
gna pensare a fare degli allievi. 

Il signor Delafoi entra assai estesamente ne 
particolari delle diverse parti dell’educazione de* 
cavalli. Raccomanda la monta alla mano a pre¬ 
ferenza di quella libera. Poi nota i sintomi, che 
indicano la gravidanza delle cavalle; accenna, 
come causa dell’ aborto , un lavoro troppo for¬ 
zato , un colpo sui reni , un colpo di piede d al¬ 
tro cavallo nel ventre , gli urti nel timone , e 
finalmente il bere troppo freddo quando sono su¬ 
date. Passa ih seguito ad esaminarle nel parto. 
Dopo che la cavalla si è sgravata, ei dice, ba¬ 
sta a stropicciarla alquanto colla paglia, e co¬ 
prirla , poi darle qualche secchia di acqua tie¬ 
pida, imbianchita con un po'di farina e, se pare 
spossata, darle una bottiglia di vino , e lasciarla 
in riposo. D opo il parto la cavalla dev’ essere 
bene nutrita , e può riprendere il lavoro fra otto 
giorni , epoca , j n cui la secrezione del latte si 
fa perfettamente. 
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Descrive in seguito i particolari per 1’ educa¬ 
zione dei puledri ; ne’ primi tempi la cura dev’ 
essere assai grande , e quasi bisogna guardargli 
ad ogni ora. Raccomanda di osservare, se la ma¬ 
dre non ricusa di allattare; il che qualche volta 
accade nelle cavalle primipare. Condanna il me¬ 
todo di lasciare , che il puledro siegua la madre, 
quando va al lavoro : arrivano, ei dice, de'si¬ 
nistri accidenti , che si potrebbero evitare col 
lasciare il puledro nella stalla, oppure in qual¬ 
che luogo cintato ; nei cinque primi mesi si dee 
presentarlo alla madre almeno cinque volte al 
giorno, e lasciarlo con essa tutta la notte. La 
cura deve dirigersi ad aumentarli l’alimento in 
ragione della deficienza dei latte, dandoli dell’ 
acqua, imbianchita con farina d’orzo, e crusca, 
del foraggio verde in estate , secco nell’inver¬ 
no , e della buona paglia in ogni stagione. L’eser¬ 
cizio è loro necessario, e si dee almeno conce¬ 
der loro due ore al giorno di libertà nell’ estate 
in qualche pastura, se è possibile , e all’inverno 
nel cortile. La nettezza poi, e un buon nutri¬ 
mento sono le basi generali della cura. 

MEMORIA SULLE PIANTE DA FORAGGIO 
Bel signor Professore Savi. 

(Giom. di Pisa ; maggio-giugno , e luglio-agosto i8a5.) 

11 Professore di botanica in Pisa sig. Gaetano 
Savi ha pubblicato una interessante Memoria 


PIANTE DA FORAGGIO 


4 o 9 

sulle piante da foraggio spontanee in Toscana. 
L’autore cogliendo l’occasione opportuna richia¬ 
ma i suoi concittadini a considerare il vantaggio, 
che essi ritrarrebbero dal tenere regolarmente, 
e successivamente a foraggio una considerabile 
porzione delle loro terre, non che il maggior pro¬ 
dotto , che in proporzione darebbero le cereali 
seminate in una terra, tanto più fertile pei mag¬ 
giori lavori, e concimi che riceverebbero in 
quel sistema. 

Il Prof. Savi divide le piante da foraggio in¬ 
digene in due sezioni, delle quali una comprende 
le annue, l’altra le perenni. Delle prime ne no¬ 
vera 128 specie appartenenti alle seguenti fami¬ 
glie , graminacee 5 o, leguminose 47 > cicoriacce 
12 , cinarocefale 1, silùjuose 7, chenopodee 9, po¬ 
ligonale 2. Di queste 128 specie attualmente non 
è coltivato in Toscana, che il trifoglio rosso 
(trifolium incarnatimi ), e lo potrebbe essere 
con profitto il trifolium resupinatum sublei'raneum, 
hybridum ec. ; le quali piante bene adattate a 
v arj luoghi, e convenientemente coltivate, po¬ 
trebbero fare aumentare considerabilmente il be¬ 
stiame, e j essere origine di ricchezze. 

L aut 0re r d eva ancora la necessità di cono¬ 
scere le piante pel loro nome tecnico, poiché il 
nome volgare può dare origine a sbagli consi¬ 
derabili , de quali cita degli esempj. Questa cir- 
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costanza lo impegna a mostrare i! bisogno 
conoscere la botanica, e lo conduce ad una di¬ 
gressione sopra lo studio delle altre scienze molto 
trascurate in Toscana. Eccone alcuni tratti : « Ee 
università, ei dice, sono piene di studenti in 
” me ‘ ,icina ’ i ' 1 chirurgia, e soprattutto in legge, 
>• e si moltiplica così eccessivamente il numero 
” di coIoro > che hanno interesse, che non si goda 
» ma. nè salute, nè pace: e di questi studenti 
» anche 1 migliori, di quasi null’altro si occu- 
>» pano, che di quello, che ha immediato rap- 
» porto colla parte lucrativa della professione 
>■ cu. si sono dedicati, e lasciano le università’ 
» senza aver presa nessuna idea delle scienze, 
» e talvolta anche senza sapere quali sono quelle, 

» che vi s’insegnano.Quelli poi, cui spelte- 

» rebbe il fare progredire le scienze fisiche, e 
» naturali, perchè potrebbero dedicarvisi intie- 
» ramente, intendo dire i facoltosi, questi n P - 
” punto, non so per quale fatalità, e miseria 
nostra, sono quelli, che meno degli altri si 
» danno allo studio. Ce ne sono, egli è vero 
» diversi, che studiano, e si distinguono onore- 
» volmente, ma sono in numero troppo scarso 
» pel bisogno, e per poterne imporre col buon 
»> esempio; e son piuttosto Oggetto di riso, e di 
» compassione per la gran massa di coloro , che 
» al dovere di coltivare il proprio, e di cercare 
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» di rendersi utili agli altri, preferiscono l’igno- 
» ranza, l’ozio, e per necessaria conseguenza 
»» anche i vizj ». 

Nella prima parte di questa Memoria il pro¬ 
fessore Savi non si occupa, che delle piante an¬ 
nue, nella seguente tratta delle bienni, e pe¬ 
renni. Il loro numero completo è di 191 , delle 
quali 38 appartengono alle graminacee , alle ci¬ 
peroidee 17 , alle tife 3 , alle leguminose 4o, alle 
ombrellate 9, alle cariojìlle 3 , alle campanule 6, 
ai rinatiti 2, alle siliquose 24, alle labiate 5 , alle 
borraginee 6, alle malve 2, alle robbie 4> alle 
piantaggini 4, ai poligoni 7 , alle ortiche 5 , alle 
rosacee 4» alle cicoriacec 6, e alle cinarocefale 6 . 

Dopo di avere dato nota di tutte queste pian¬ 
te, riconosciute più, o meno buone al cibo del 
bestiame, l’autore passa ad indicare quelle, alle 
quali dovrebbe darsi la preferenza. Incomincia 
da\Y ontoxantum odoratum , detto volgarmente, 
paleino *; questa pianta vive bene tanto nei luo¬ 
ghi montuosi secchi, quanto ancora nei prati 
bassi, e umidi, ed essendo molto ferace, può 
se garsi anche tre volte nel corso della state. 

Due palei , cioè l’ ovino, e’l durelto vivono 

* Palco, vocabolo designante un genere di piante (fe¬ 
stuca ) della famìglia delle, graminee , che contiene trenta 
specie , quasi tutte ricercatissime dai beslìhmi , c per con¬ 
seguenza importantissime per ì coltivatori. ( Comp • ) 
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ne’ luoghi più aridi, e vegetano fra’ sassi ; si man¬ 
tengono verdi nell’ inverno, e danno un ottimo 
cibo per le pecore. 

Fra le diverse altre graminacee, rammentate 
dal Professore, egli nota lo spigo fitto ( nardus 
strida), e varie specie di ghigola (ai'ru), le quali 
ha trovate assai vigorose, e che avevano formato 
un buon palmo di terriccio (per la decomposizio¬ 
ne delle loro foglie) nei luoghi i più alti dell’Appen- 
nino, sulla cima più elevata delMonteamiata, vale 
a dire, in luoghi oltre ogni credere aridissimi. 
Anche il forasacco (bromus asper ), la festuca glo - 
merata , e arundinacea vivono bene nelle aridis¬ 
sime colline di Galestro, delle quali la festuca 
glomerata , conosciuta in Inghilterra col nome di 
orchard-grass , e di roughfoots-grass , è riguar¬ 
data dal Dottore Richardson, come la migliore 
pei prati di monte. 

L 'avena maggiore ( avena elatior) è molto usata 
dagli oltremontani pei prati artificiali; ed il no¬ 
stro autore rammenta , che il prof. Re la dichiara 
ottimo foraggio tanto sola , che mista ad altre . 
Anche le fienarolc (poa trivialis , poa pratensis ) 
sono indicate, come ottime per la pastura, e 
vengono riguardate come buonissime a formare 
vasti prati, potendosi esse segare sei, ed otto volte 
all’ anno. 

La loglierella ( lolium perenne , ray-grass de- 
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gli inglesi) è da tutti lodata per cibo dei be¬ 
stiami, e, secondo il professore Re , da anteporsi 
a tutta specie di erba nella formazione dei prati 
artificiali . Avverte il professore Satri, che que¬ 
sta Graminacea non prospera nei terreni secchi, 
n è in quegli inondati; ma in tutti gli altri alli¬ 
gna bene, ed è in Toscana comunissima. 

Gli agronomi inglesi fanno grandi elogj dell’ 
erba forino , fioringrass , che crede vasi essere la 
sola agrostis stolonifera ; ma attualmente è stato 
riconosciuto , che con tal nome è stato parlato 
non di una sola, ma di tre specie di agrostide , cioè 
V agrostis stolonifera , alba , e vulgaris. Le due 
prime sono le migliori, e si trovano comune¬ 
mente in Toscana, tanto ne’Iuoghi palustri, umi¬ 
di , come negli asciutti, ed aridi ; ed il prof. Savi 
dice di averle viste vivere perfino nei muri a sec¬ 
co. Si può incominciare a segare questa pianta nel 
mese di ottobre, e continuare sino ai primi di 
marzo, di maniera che può essere data per cibo 
fresco ai bestiami per tutto l’inverno. La facoltà 
nutritiva dell’erba fiorino , paragonata al miglior 
^raggio, sta come 54 a 35 , e le vacche nutrite 
colla stessa danno un latte più denso di quelle 
nutrite c 0n - qualsivoglia altr’erba nel rapporto 
di 4 a 3 * Non conoscendosi , che in Toscana 
si sia fatta alcuna prova sulla coltura di questa 
tanto decantata pianta, si desidera , che qualche 
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intelligente proprietario ne intraprenda la coltura; 
e per facilitarne la conoscenza, e farne acquistare 
le specie , il signor Suoi ne esebisce dei polloni, e 
dei semi ; egli aggiunge , che , una volta cono¬ 
sciuta, è facilissimo il procurarsene molte piante, 
ed il seme, trovandosi essa dappertutto. 

La ciperacee non danno alimento così buono, 
come \e graminacee-, pure le bestie bovine le man¬ 
giano. 

Fra le leguminose , due sono coltivate in Toscana, 
la medicago satina, o erba medica, l’ hedysarum 
onobrychis , 0 lupinella *. Alla prima fa alcune 
volte un danno considerabile la pianta parassita 
cuscuta europea , conosciuta volgarmente sotto il 
nome di pittima , grancierella , tarpigna , e lino- 
ginestrino ; sono proposti due metodi per estir¬ 
parla, dei quali il migliore, e più spedito, è quello 
di bruciarla sul terreno, avanti che abbia frut¬ 
tificato. (Di questa si parlerà in altro fascicolo.) 

Oltre queste due specie leguminose sarebbe in¬ 
teressante il provare la coltura della medicago 

lupulina , e prostrata. La prima è stata coltivata 
con profitto in Francia, ed in Inghilterra, e gli 
agricoltori di Norfolch l’hanno chiamala none 
such (senza pari). L’altra specie la prostrata 
non è ancora stata coltivata, ma pare, che 
debba riescire bene. 

* Detta anche cedrangola , onobrichidc , pelagra ec. 
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Fra i trifogli perenni viene rammentato van¬ 
taggiosamente il trifolium pratense repcns , e / e ~ 
gans , ochrolewon , e fra i meliloti P , 

e X'officinali.* alba. Tra le cicerchie quella da prato 
(Jatyrus pratensis ) è da Young preferita a tutti 
gli altri foraggi di leguminose ,sì per la qualità, 
che per la quantità del prodotto. 

Delle ombrellate il pastinacelo (o daucus ca¬ 
rota sylvestris) ha credito di accrescere il latte' 
alle pecore, ed alle vacche, e di dargli buon 
sapore. 

Fra le rosacee il poterium sanguisorba , o sal¬ 
vastrella, erba stella , pimpinella , potrebbe in qual¬ 
che circostanza esserne utilmente coltivato. 

Fra le cicoriacee il radicchio (cycorium intybus) 
merita particolare riguardo, nascendo ovunque, 
e potendo essere tagliato più volte. 

Termina la Memoria il professore Savi con ac¬ 
cennare le piante esotiche coltivate per pastura, 
e rammenta le palate (solanurn iuberosum ), i tar¬ 
tufi di canna , o topinabur ( helianthus tubero su s ) 
e indica 1 ’ erba di Guinea (panicum maximum ) 
stata proposta per introdursene la coltivazione; 
ma c °nchiude, che quantunque sia cosa utilis¬ 
sima acqui s (^ are nuove piante pei nostri bisogni, 
è prima necessario di trarre tutto il partito pos¬ 
sibile dalle indigene. 

Da quanto si è fin qui accennato risulta f che 
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il totale delle piante da foraggio Toscane , indi¬ 
cate dal sullodato professore, ammonta al con¬ 
siderabile numero di 319; e se si considera , che 
molte di esse vivono in terre, ed esposizioni 
diverse , facilmente si conoscerà, che fatte pri¬ 
ma alcune prove, si potrebbero estendere con- 
siderabilmente i prati artificiali, dei quali certa¬ 
mente vi è scarsezza in Toscana. ( Antologia di 
Firenze , n.° 56 , e 58 . ) 


USO DEL CARBONE DI TERRA, COME CONCIME. 

(4 Schrift. und Verli. der ókon. Gesell. in Sodiseli , i 8 a 5 , 
i3 fase., p. 42 ). 

II sig. Fischer farmacista di Frohbourg avendo 
sottoposto all’analisi il concime animale, e ve¬ 
getabile, venne a conoscere, che 1*idrogeno, 
1 ossigeno, 1’ azoto, e l’idrogeno carbonato sono 
i soli elementi, che danno la facoltà a queste 
due specie di concimi di formare il vero humus , 
o terriccio, per cui concepì l’idea di impiegare, 
qual concime, il carbone di terra, la cui analisi 
chimica gli aveva forniti gli eguali risultati. Fece 
a tale oggetto pestare una quantità di detto 
carbone, e lo sparse sulle campagne, nel modo , 
che si pratica col gesso impiegato come stimo- 
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laute delle terre, e 1’ esito corrispose perfetta¬ 
mente alla sua aspettazione *. 

Il signor Fischer disapprova l’eccessivo uso 
del gesso, e della marna. Spiace, che la Me¬ 
moria del signor Fischer non contenga , in quale 
proporzione si debba spandere sul terreno il car¬ 
bone di terra. 

ESPERIENZE SULLA PIANTAGIONE DE’POMI DA TERRA. 

(UAmi des champé. Aprile »8a5, pag. a5i.) 

Quanto si può dire intorno alla coltivazione 
di questa pianta, non è mai troppo: pertanto 
non dispiacerà la relazione delle seguenti espe¬ 
rienze tendenti a dimostrare un grande rispar¬ 
mio, che si può fare nella piantagione dei tu¬ 
beri. 

II piantare de’grossi tuberi interi è una pro¬ 
digalità fuori di proposito. I numerosi germi 
producono una quantità di radici, che si ru¬ 
bano vicendevolmente l’alimento, e nuocono alla 
fruttificazione. Il piantare interi tuberi piccoli 
e un errore, poiché le specie degenerano. In ge¬ 
nerale i pi cco ]i frutti sono una specie di aborto, 
e se restarono piccoli, per non essere maturati, 

* Facciamo osservare, che il nostro Gautieri , prima di 
Fischer , aveva posto il litontrace nel novero dei concimi ; 
redi il Giornale di agricoltura, novembre i8oS- 
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non possono servir» di buona semente : infatti 
i più bei semi sono sempre scelti dagli agricol¬ 
tori per la seminagione. Il tagliare i grossi tu¬ 
beri in tante parti eguali ai loro occhi, è una 
pratica economica, e rende una più abbondante 
raccolta ; ma v’ è un mezzo ancora di maggiore 
risparmio, intorno al quale si sono fatte varie 
esperienze, le quali consistono nel piantare i soli 
occhi de’tuberi. 

Nella carestia del 1794 > dice l’autore di quest’ 
articolo, io ho piantato de’pomi da terra; l’im¬ 
periosa necessità di que’ tempi mi suggerì di non 
mettere In terra, che la pelle tagliata alquanto 
spessa; tale mio metodo piacque ai villici, che 
mangiavano l’avanzo, ma nel tempo istesso se 
ne ridevano di me: ma quanta fu la loro sorpresa 
quando viddero, che io raccoglieva i più bei 
pomi da terra. L’anno susseguente io ho ripe¬ 
tuto le esperienze nella possessione di esperi¬ 
mento del Duca di Bordò, ed eccone il metodo 
da me usato : 

Su d’ un dato terreno ho fatto tracciare dei 
solchi, in alcuni dei quali ho posto dei tuberi 
interi, e negli altri alternativamente dei pez¬ 
zetti di pelle con uno, 0 due occhi, senza avergli 
ingrassati adatto, per così evitare ogni obiezione 
relativa alla qualità del terreno, ed al maggiore , 
o minore ingrasso. 
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Molti contadini assistettero all’ operazione # e 
questi istessi furono gli incaricati, dopo la ma- 
turanza, della raccolta. Il fatto ha provato, che 
nessuna differenza vi era fra questi J anzi alcune 
file, dove erano state piantate le sole pelli, si 
trovarono preferibili ; ciò si vide anche, quando 
feci esaminare la piantagione nel tempo della 
vegetazione. 

Il descritto metodo di grande economia me¬ 
rita da non essere dimenticato da’ diligenti agri¬ 
coltori. 


STROMENTO PER INNESTARE. 

(Compie rendu della Soc. d’agr. da Lione, 
1823, 1824, pag. 82.) 

Tar. Vr. 

Il sig. Madlot industrioso, ed infatigabile agro¬ 
nomo ha inventato uno stromento, che serve 
per innestare, colla massima speditezza, ogni 
sorta di alberi, ed arbusti; le di lui ripetute 
es perienze ne confermano V utilità. 

Questo stromento ha la foggia di un coltello ; 
nella fi • • 

§• 1 si riporta un disegno di grandezza 
naturale. spatula A serve per istaccare la 
scorza. La lama B non ha tagliente, che su¬ 
periormente. La parte c% chiamata talone, serve 
1 er maneggiare lo stromento, appoggiandovi le 
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dita; questa non ha tagliente. Tra la lama, e 
J | manico v e 1 elastico D , che serve a tenere 
aperto lo stromento; senza lasciarlo vacillare. 
Il manico EF nasconde la lama. 

INNESTO DELLE ROSE SULLE QUERCIE. 

Del signor J. Bomowsky. 

(Mittheilung . der Mdrhrisch-Schlesisch. Gesellscha.fi 
zur Bcfórder. des Ackcrbaues , n *° l6 -) 

Il signor Bomowslty ha levato nelle foreste, 
alla metà di dicembre, delle piccole pianticelle 
di quercia ordinaria, le piantò in un vaso con 
buona terra coperta di neve, e le locò nel fondo 
d’una serra, dove il calore non oltrepassa giam¬ 
mai il 6 del centigrado. Alla metà di gennajo 
le piccole quercie incominciavano di già a ger¬ 
mogliare. 11 signor Bomowshy le ha tagliate all’al¬ 
tezza di 3 a 5 pollici (m. o, i), e le innesto 
con diverse specie di rose , cioè colla rosa cen¬ 
ti f olia, bicolor , lutea , scmperjlorens , alba , altis¬ 
sima, La rosa semperjlorens fiorì nel fine di marzo 
dello stesso anno, eie altre specie in quest’anno 
non portarono fiori, ma hanno attaccato bene; 
vi fu soltanto la rosa alba , altissima , che dopo 
aver germogliato peri. Il sig, Bomowsky ignora 
se questi innesti si conserveranno a lungo, non 
avendo avuto il tempo di continuare gli espe- 
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amenti; egli desidererebbe, che altri amatori di 
innesti si occupassero degli accennati singolari 
innesti, e che gli estendessero sopra dei limoni, 
dei persici, e simili. 

del tempo di levare il miele alle api. 

( Bull, de la classe d'agric. de la Soc. des arts 
de Genève, n. io, p. i 52, e n.° n, p. 173 .) 

In un rapporto fatto alla Società delle arti 
di Ginevra il signor Decandolle, facendo men¬ 
zione del sig. Monod , applaude a quest’ agro¬ 
nomo per avere richiamata l’attenzione degli 
agricoltori suireducazione delle api, e peravere 
particolarmente insistito sui profitti reali, che 
si hanno nello spogliare le arnie nel mese di giu¬ 
gno , immediatamente dopo l’efflorescenza del 
tiglio. Con detto metodo, che già fu racco¬ 
mandato da altri scrittori, si ottiene un miele 
di qualità superiore , come il Comitato si è po¬ 
tuto convincere da diversi saggi. Poi fa osser¬ 
vare il signor Monod , che la quantità, che se 
ne ricava nel mese di giugno, è superiore a quella, 
che si p U ò avere in autunno, e che lasciando 
alle api l a racco lta, che faranno sino al fine 
della state, s j £ dispensato dal distruggerle, o 
nutrirle nell’ inverno. Tale metodo ha il dop¬ 
pio vantaggio, sia migliorare la qualità del 
miele, che di accrescere il numero delle arnie. 
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NETTARE I TERRENI I)A CERTI VERMI BIANCHI*. 

( Ant. di Fir. % n.° 56, p. i5o.) 

Un coltivatore di Norton in Inghilterra ha 
fatto recentemente l* esperienza di spargere una 
grande quantità di rape sopra un tratto di ter¬ 
reno seminato a grano , e che era infetto di 
vermi bianchi* La mattina seguente trovo le 
rape talmente ricoperte di quei vermi malefici, 
che sopra una sola, presa a caso, ne contò i5o, 
e da tutte ne fu raccolta una quantità suffi¬ 
ciente ad empire tre staja, e mèzzo ( ectol. i, a5 ). 
Rinnovata l’operazione, il campo rimase inte¬ 
ramente purgato da quella specie di vermi **. 

MEZZO PER DIFENDERSI DALLE FORMICHE. 

( L’Jmi de» champs ; maggio i8a5, pag. ao 5 . ) 
A quanto da noi fu detto, per difendersi dalle 
formiche (nel tomo i, pag. 390 ), aggiungiamo 
anche il seguente mezzo, che può essere pra¬ 
ticato con ogni facilità. 

Essendo la formica assai funesta nei giardini, 
e massime agli alberi fruttiferi, in ogni tempo 
si è cercato il modo di distruggerle. Lo spar¬ 
si Le larve dello scarafaggio ( melolonta ), givo in pie¬ 
montese. 

** Un altro mezzo , che riesce generalmente , è quello di 
piantare delle lattughe , od altre insalate nelle tavole piu. 
infestate da queste larve fra li piantoni degli alberi nelle 
piuntonaje. ( I Compii. ) 
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gere una, o due oncie di tabacco nei luoghi, 
dove sono annidate, è un mezzo efficace, poi¬ 
ché le rende convulse, e mojono; ma talora 
anche si rimettono, e rivivono, cosicché il ta¬ 
bacco non sempre produce un intero effetto; il 
vento anche spesse volte rende l’operazione im¬ 
praticabile. Quanto ora si propone è più sicuro, 
e meno dispendioso. Ciò consiste nel dissolvere 
della fuliggine in un bicchiero di olio di cana¬ 
puccia , e ungere con tale mescuglio parte del 
tronco della pianta, che si vuole preservare. 

L’odore, che esso spande , è sì antipatico alle 
formiche, che si è certo » che esse giammai più 
si arrampicheranno per la pianta unta. Alcuni 
agricoltori poterono preservare dalle formiche 
le arnie, che erano già state intaccate da esse, 
coll’ungere colla composizione suddetta attorno 
de’pertugi. Forse questo mezzo semplicissimo si 
potrebbe usare con buon esito anche contro i 
cimici; l’esperienza lo dovrebbe comprovare. 

MODO DI DIFENDERSI DAI PUNTERUOLI. 

( Sohriff, und Verhandl. der ókon Gesell in Sachsen , 
i 8 a 5 , fascio. i3. ) 

Il sig. ftadner aveva tentato inutilmente tutti 
i mezzi immaginabili per esterminare un’ im¬ 
mensa quantità di punteruoli, che infestavano 
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i suoi granai, danneggiando il grano , che vi 
era contenuto ; il caso ne ha segnato uno effi¬ 
cacissimo. Una certa quantità di foglie di ta¬ 
bacco essendo stata riposta cinque anni addie¬ 
tro in quel granajo per asciugarsi, 1 odore di 
questa pianta ne scacciò quegli animali in modo, 
che da quel tempo non vi sono più ricomparsi. 
Dispiace assaissimo, che questo rimedio non si 
possa generalmente usare, poiché i punteruoli 
restano sicuri sotto la tutela del sistema proi¬ 
bitivo del tabacco. 

CONSERVAZIONE DELLE CAROTE. 

Del signor "Way. 

Alla fine di agosto le carote si cavano di terra , 
se ne recide il fusto e le foglie, e se ne distacca la 
terra, che vi aderiva ; allora si prende una botte, 
nella quale si dispone prima un sottile strato di 
terra , poi uno di carote , continuando così, sino 
ad avere empita la botte, che chiusa ermetica¬ 
mente si pone in cantina asciutta. Le carote 
cosi conservate sono assai migliori di quelle ri¬ 
maste in terra sino a settembre, o ottobre; bensì 
vi vuole il doppio di tempo per cuocerle. 

METODO PER CONSERVARE LE CARNI. 

Una Commissione della Società agraria di 
Monaco ha fatto un rapporto vantaggioso d’un 
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nuovo processo proposto dal Colonnello Sonson 
per la conservazione delle carni ad uso di ali- 
mento. Egli impiega un’acqua, die contiene i 
principi solubili della fuligine dei cammini, oche 
egli chiama salamoia di/uligine. La Commissione 
avendo esaminati diversi prosciutti, ed una lin¬ 
gua di bue, così preparati da alcuni mesi, trovò 
tutto ben conservato, e di buon sapore. Alcuni 
oggetti erano stati immersi in quel liquido per 
otto ore, altri per soli cinque minuti ; pure an¬ 
che questi ultimi erano ben conservati. La Com¬ 
missione riguarda questo processo, come mi¬ 
gliore del comune , perchè conserva meglio, 
e per un tempo più lungo il peso , ed il vo¬ 
lume delle carni, non meno che il loro sugo, 
e perchè può essere impiegato in tutte le sta¬ 
gioni , laddove la fumicazione non può prati¬ 
carsi nella state. 

MANIERA ECONOMICA PER FARE CUOCERE 
L’ ARROSTO ALLO SPIEDO 

( Jour . des conn. us. t agosto i8a5 )• 
Tav.VI. 

La quantità di combustibile, consumata nelle 
grandi cucine per fare cuocere 1’ arrosto allo 
spiedo, è grande fuori di modo, e si potrebbe 
ridurla alla ventesima parte. Basterà , per ciò 



FARE CUOCERE l.’ARROSTO 

conseguire , usare dell’apparecchio disegnato 
nella fig. 2 e 3. 0 

La fig. 2 rappresenta il fornello per 1’arro¬ 
sto incassato nel muro. La 3 rappresenta una 
nicc na per Io spiedo, con !* arrosto unito. 

Due sono i modi, con cui si può formare il 
fornello incassato. O si crede bastare il fare uno 
scavamento nel muro del fuocolajo, oppure in 
altra parte della cucina, cui si dà la figura di 
un segmento di cerchio, ed una curva interna 
in forma di volta; oppure, dopo avere scavato 
.1 muro del fuocolajo, vi si adatta una nicchia 
i erra cotta, o di ferro fuso , e nella parte 
inferiore si dispone dei ferri orizzontali per fa¬ 
cilitare P accensione del carbone , e due o tre 
altri all’ avanti, acciò il carbone vi sia rite¬ 
nuto. Quando il fuoco è acceso , si attacca la 
nicchia della fig. 3 contro lo scavo fatto nel 
muro , col mezzo di quattro uncini adattati a 
quattro anelli , come si vedono nella fig. a. La 
nicchia ha una porla , che di tempo in tempo 
si apre per esaminare la cottura del pezzo 0 
per innaffiarlo. Un manubrio , che sorte dalla 
nicchia serve a rivoltare P arrosto di tratto in 
tratto. 

È questo un apparecchio poco costoso a co¬ 
struirsi , e di grande economia, che dovrebbe 
introdursi in ogni cucina, dove si brama usare 
una saggia economia. 
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VERMICELLI DI POMI DA TERRA. 

Si conosce da lungo tempo, in Francia, il pro¬ 
cesso di ridurre i pomi da terra in una specie di 
pasta, o vermicelli, ma non sarà discaro il qui 
riportarlo, essendo adatto trascurato in Italia; 
esso consiste nel farli cuocere , levare loro la 
pelle, e farli passare a traverso d’un tubo di 
latta pertugiato da forellini col mezzo di uno 
stantuffo di legno, col quale si preme forte¬ 
mente. I pomi da terra così premuti sortono dai 
fori del tubo in piccoli filamenti pastosi, simili 
ai vermicelli. Si fanno seccare all* aria , o in un 
forno , oppure nella stufa, e così sono suscettibili 
di conservarsi per varj anni, purché si tengano 
in luoghi secchi. Quando si vuole fare uso di que¬ 
sti vermicelli basta di metterne una certa quan¬ 
tità in un piatto da zuppa, e versarvi sopra del 
brodo caldissimo, che così si ottiene uu*ottima 
vivanda. 

Il bisogno, che v’era nel principio della rivo¬ 
luzione francese, di supplire alla mancanza del 
P an e, ha determinato un gran numero di famiglie 
a preparare in tal modo i pomi da terra, e su di 
ciò fu diretta più volte l’attenzione del pubblico. 
Prima il sig nor Conte di Lasteyrie , e in seguito il 
signor Ternaux t ha stabilito una fabbrica in 
grande di vermicelli di pomi da terra, che chia¬ 
mò col nome di polenta. 
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II signor Ternaux si è proposto d’introdurre nel 
commercio una sostanza, che può fornire per 
la gente povera un nutrimento sano, e molto a 
buon mercato, e che può servire di alimento 
senza altra preparazione; pertanto ha pensato 
di introdurre nella pasta di pomi da terra ( pri¬ 
ma di ridargli in vermicelli), della gelatina, qual¬ 
che succo di vegetabili, del sale, e qualch’altro 
condimento, in modo che i vermicelli, che ei 
fabbrica, colla sola acqua calda formano una vi¬ 
vanda sana, e nutriente. 

Il signor Schoenerr, di Dresda, ha procurato 
di migliorare questa polenta, e noi abbiamo de- 
scritto il di lui processo nel tom. II, pag. 226. I 
vermicelli di pomi da terra possono essere modi¬ 
ficati coll’unirvi altre farine, come sarebbe quella 
di piselli, fagiuoli, lenti, fromento, orzo, ed altri 
consimili grani, per formare un alimento nutri¬ 
tivo, di poco costo, e facile a conservarsi. L’orzo, 
che ha servito per fare la birra, e che contiene 
ancora delle parti nutritive, potrebbe esservi im¬ 
piegato, come un genere economico. 

LETTI ECONOMICI. 

Del sig . Rumfort. 

Tav. VI. 

Questi letti sono formati da una cassa di le¬ 
gno, lunga due metri, e larga uno ; la parte di 
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sotto è tutta ad un piano, collegata col fondo; 
la parte al dissopra è inclinata, cosicché la te¬ 
sta del letto è alta metri o, 48, da terra, e la 
parte dei piedi soltanto m. o , 16 . Sopra della 
cassa è distesa, mediante dei nastri, una tela, 
che resta più alta, e forma una specie di ori¬ 
gliere nella parte della testa. 

Per questi letti non fa bisogno nè materasso, 
nè pagliariccio; Varia, che resta rinchiusa nella: 
cassa, è prontamente riscaldata dal calore del 
corpo; quando il calore fosse di troppo, si apre 
due fenestrelle, che vi sono una per ciascun lato, 
affinchè l’aria sia ventilata. 

Fig. 4* Letto veduto superiormente. 

Fig. 5. Rappresenta il letto tagliato sulla linea 
ab della fig. 4* 

dd Tela su cui si riposa. 
c Fenestruola , che si apre perla ventilazione 
dell’aria, qualora fosse troppo il caldo. 

Un abitante di Sommersetshire in Inghilterra 
annuncia di avere inventato, ed eseguito, un’al¬ 
tra nuova foggia di letti, nei quali i gusci delle 
Materasse sono formati di un tessuto impermea¬ 
bile all’aria;e di aria appunto, più docile, e più 
elastica della lana , e delle piume si riempiono 
col mezzo d’ un soffietto, solo stromento necessa¬ 
rio a converti re q Ues ta specie di sacelli in ec¬ 
cellenti materasse. 
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Tale invenzione non è affatto nuova, poiché 
da varj anni si è praticato in Germania, e qual¬ 
che volta anche in Piemonte. Bisogna avvertire, 
che le sacca da gonfiarsi dovranno avere varie 
briglie, che legano una superficie coll’altra; al¬ 
trimenti il saccone prenderebbe una figura cilin¬ 
drica, che non permetterebbe di bene adagiarsi. 

MATTONI PEI TUBI DE’ CAMMINI. 

(Jour. des corni, us. ; ottobre *8a5,p. 27.) 

Il sig. Gourlier , dopo avere esaminato quanto 
in passato si è fatto dagli architetti per miglio¬ 
rare i cammini, ha pensato al modo di simpli- 
ficarli, renderli meno dispendiosi, e di garan¬ 
tire dal fumo, e dagli incendj. Egli osservò, 
che il corpo de’cammini occupa molto spazio ; 
che essi sorgono sopra il tetto in modo da pro¬ 
durre cattivo effetto; che indeboliscono assai i 
muri, molto piu quando prendono una direzione 
obbliqua. Osservò, che ascendendo il fumo non 
occupa che la parte di mezzo, e che gli angoli 
sono occupati da colonne di aria fredda , che 
essendo compresse dai venti, o dalle colonne 
atmosferiche, si oppongono alla libera uscita 
del fumo. Altronde poi questi cammini cagionano 
una perdita considerabile di calore. 

B signor Gourlier conobbe , che la forma più 
favorevole per 1’ ascensione del fumo è quella 
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del cilindro, e che basta , che sieno del diametro 
di a5 centimetri. Questi si possono fabbricare 
e di gres, e di terra cotta; ma essi non sì pos¬ 
sono si facilmente mettere in opera, e con pari 
solidità, come quei da esso proposti di mat¬ 
toni , che d altronde sono assai più economici, 
e 1 corpo del cammino resta tutto compreso nello 
spessore del muro. La loro interna capacità può 
essere più, o meno grande a norma dei bisogni. 

Le forme dei mattoni, che costituiscono i cam¬ 
mini, sono di diverse maniere, come si può ri¬ 
levare dalle .fig. 6 , 7 , 8 , 9 , io, e n, le quali si 
adattano secondo le circostanze. 

Le forme dei cammini del signor Gourller 
hanno anche il vantaggio di potersi innalzare 
fuori del tetto, e nei granaj, senza alcun ap- 
poggio, o sostegno. 

Quanto si deve osservare nella costruzione di 
questi cammini, è di mettere bene a piombo 
un pezzo sopra l’altro; a tale effetto il signor 
Gourlier fa tracciare in ogni pezzo una linea 
verticale tanto dalla parte interna, che dalla 
esterna, acciò serva di guida al muratore. 

mezzo per rendere il legno incombustibile. 

Bel Dott. Lu c i, s deli accademia delle scienze di Monaco. 

Il Dott. Fuchs , per rendere incombustibile il 
legno, lo riveste <J’ UU composto di terra arenosa. 
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e d'alcali. Egli forma questa mistura facendo 
sciogliere, sino a saturazione, della terra arenosa 
precedentemente lavata, e purgata dalle materie 
estranee, in un liquore alcalino caustico. Essa 
non è scomposta nè per l’azione dell’ aria, nè 
per quella dell’ acqua. Stesa sul legno vi forma 
uno strato vetroso , che resiste a questi due 
agenti. Il comitato delle costruzioni del teatro 
regio ha fatto eseguire un esperimento compara¬ 
tivo sopra due sale da spettacolo in compen¬ 
dio di 6 a 8 piedi di lunghezza , e di larghezza, 
ed altezza proporzionata , delle quali una pre¬ 
parata col mesculio incombustibile , e l’altra 
no. Il fuoco ha consumato questa, e lasciato 
intatta l'altra. 

APPARECCHIO PER LA CARBONIZZAZIONE DEL LEGNO 
IN VASI CHIUSI. 

Dei signori Millien, e Roche di Parigi . 

Tar.VI. 

Fig. 12 . Elevazione laterale. 
i3. Piano. 

A Taglio verticale del fornello , nel quale 
dall’ alto s’introduce la caldaja. 

B Caldaja di ferro chiusa ermeticamente, in 
cui si pone il legno da carbonizzare *, è traver¬ 
sata per tutta l’altezza da un tubo verticale 
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d* ferro C , che ha il diametro di 10 pollici 
( m. o , 27 ), aperto nell’alto , e chiuso nel fondo 
da una grata di ferro su cui si pone il combu¬ 
stibile , che si introduce dall’ alto. 

D Tubo , per cui i vapori aereiformi passano 
nei condensatori. 

E, F Due condensatori, o refrigeratori di me¬ 
tallo , perforati nel centro in modo da non la¬ 
sciare , che tre pollici ( m. o, 08 ). di spessore 
nella parte dove circolano i vapori , e a pre¬ 
sentare la maggiore superficie possibile per la 
condensazione. 

\J acqua fredda arriva dal fonte , o conser¬ 
vatorio pel tubo G , riempie il refrigeratorio F, 
e la sopravanzante passa pel tubo H nel refri¬ 
geratone E; cosicché i vapori arrivati pel tubo 
D nel refrigeratorio E cominciano ad essere con¬ 
densati : quei poi non condensati passano a con¬ 
densarsi nel secondo refrigeratorio F, che resta 
immerso nell’ acqua più fredda , che si rinnova 
continuamente. 

■f» l Orificj, pei quali l’acido pirolegnoso, ed 
il catrame passano in recipienti posti sotterra. 

/Tubo , p c l q Ua l e J| g as idrogeno è condotto 
sotto alla caldaja per essere bruciato. 

K Barile di sicurezza, per prevenire le esplo¬ 
sioni , che potrebbero accadere , quando Y in¬ 
terno dell apparecchio contenesse dell’aria atmo- 
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sferica , che mescolandosi al gas idrogeno pro¬ 
durrebbe la detonazione , che esporrebbe a pe¬ 
ricolo le persone impiegate nel lavoro. Questo 
barile è per metà ripieno di acqua ; e 1’ estre¬ 
mità inferiore del tubo J si tuffa per un pollice 
( m. o, 027 ) nell’acqua. Il gas idrogeno dopo 
avere traversato questo tubo passa nel tubo L 
(che si trova sotto il livello dell’acqua ), ad ab¬ 
bruciare sotto alla caldaja. 

M Apertura di sicurezza nel fondo superiore 
del barde : questa apertura fatta con pelle in¬ 
collata sul fondo del barile serve per dare pas¬ 
saggio al mescuglio infiammato di gas idrogeno, 
ed aria atmosferica. 

Per la descritta disposizione, l’infiammaziohe 
non può operarsi , che nel tubo L , nè può in¬ 
trodursi nel restante dell’ apparecchio pel tubo 
J y che s'immerge nell’ acqua , per cui è ne¬ 
cessitata di arrestarsi alla superficie, nè altri 
danni potrà cagionare , che quello di staccare 
la pelle, che ricopre 1’ apertura M del barile, 

jV Chiavetta per regolare , od interrompere 
il passaggio del gas idrogeno. 

0 Aperture, dalle quali sfugge il gas idro¬ 
geno , che abbrucia sotto alla caldaja ; queste 
sono quattro disposte 1’ una all’eguale distanza 
dall’ altra. 

P Sifone per mantenere costantemente l’acqua 
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del barile all’eguale altezza, segnata dalla pun* 
tata orizzontale. 

La parte inferiore del sifone s’ immerge nell’ 
acqua del barile Q, in modo, che se il gas idro¬ 
geno contenesse un poco di acido pirolegnoso # 
si mescolerebbe all* acqua , e ne aumenterebbe 
il volume: ciò accrescerebbe la pressione da 
vincersi , il che agirebbe sulle connessure lutate 
dell’ apparecchio ; ma questo non può succedere, 
perchè il sifone P lascia sortire tutto il liquido, 
che trovasi sopra al livello dell’ acqua. 

PROCESSO PER ISPEZZARE LE ROCCIE COL FUOCO. 

Del Dott. John Mac-Culloch. 

(Bui. univ. de Fcrustac ; marzo i8a5. ) 

Nella Scozia, ed abbastanza generalmente in 
tutti i paesi montuosi, roccie enormi staccate 
dalle sommità piu scoscese cuoprono il 6uolo, 
e si oppongono alla coltivazione , ed impediscono 
pure anche la formazione delle strade. Comu¬ 
nemente si impiega la polvere da cannone per 
ispaccare questi massi, che sarebbe impossibile 
di muovere senza dividerli ; ma oltre il prezzo 
elevato della polvere , la mano cT opera, neces¬ 
saria per formarei buchi in essi, rende l* ope¬ 
razione assai dispendiosa. Il Dott. Machensie ha 
sostituito C 09 utilità la sola azione del fuoco 
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a quella delle mine. Per far questo, riscalda la su¬ 
perficie della roccia unendovi in prossimità della 
torba, od in difetto altri combustibili, che non 
mancano in alcun luogo. Un fuoco vivissimo 
è mantenuto per cinque, o sei ore alla superficie 
del masso, mediante pietre, o zolle. La roccia 
per questo modo soffre un’ ineguale dilatazione 
nelle differenti parti, e un rapido raffreddamento, 
che ottiensi versandovi acqua; od esponendola 
all'aria vi produce delle fenditure, che si al¬ 
largano facilmente col cuneo, o col maglio. 

Tale è il processo, che il signor Mac-Culloch 
ha sviluppato assai diffusamente in questo arti¬ 
colo, nel quale fa vedere tutti i vantaggi com¬ 
parativi , che egli ottiene con ciò sopra le mine. 
E desiderabile, che questo metodo , il quale è 
stato praticato con tanto successo sopra roccie 
di feldspato e di Hornblenda, venga egualmen¬ 
te applicato ad altre roccie formate di sostanze 
differenti, e particolarmente a quelle di granilo, 
che in tanta abbondanza s’incontrano su tutta 
la superficie della terra. 

MASTICE RESINOSO PER LE PIETRE. 

(Bult . Univ. Sez. 5 , Luglio, i8a5, p. 24). 

Questo mastice e usato nell’ Isole-Jonie, per 
unire le pietre, che servono di mola nei mulini, 
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Esso è composto di quattro parti di gesso polve- 
rizzato, e di cinque di resina. Si fa fondere la 
resina in una caldaja ; quando è ben fusa , vi 
si getta dentro il gesso , e quasi subito si fa uso 
del mastice. Le pietre sono tagliate grossolana¬ 
mente in segmenti di mola, e riposte sopra di 
lino spazio circolare , contornato da un mescu- 
glio di sabbia , ed argilla. Si prende il mastice 
dalla caldaja con una mestola , e si sparge sulla 
mola. Nel tempo di quest’operazione si rimescola 
il mescuglio , per tenere sospeso il gesso, che 
tende ad andare al fondo. Le giunture sono con¬ 
nesse da morselli residui del taglio delle pietre ; 
finalmente la mola sarà tutta ricoperta da uno 
strato di mastice dello spessore d’ un centimetro. 
Dopo 24 ore 1’ operazione è terminata ; allora si 
leva, e si esperimenta; per essere buona, deve 
dare un suono tondo , e chiaro. 

Le mole fabbricate col suddetto processo hanno 
il diametro di m. 1 , 1 circa, lo spessore di 
m. o, i5, e pesano 200 chilogrammi per cia¬ 
scheduna. Per costrurre una mola s’impiegano 
ci rca i5 pezzi, 44 litri di gesso, e 48 chilogrammi 
di resina , oppure 45 tanto dell’uno , che dell’al¬ 
tra. Le pietre §ì fanno venire da Milo , isola 
dell’Arcipelago; esse sono di natura vulcanica, 
e porosissime; il i oro peso specifico è da 1,2 
a 1 , 86. 11 solo gesso non sarebbe abbastanza 
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fluido , per iscofrere nelle fessure f e nei pori 
delle pietre, nè vaierebbe ad unirle con suffi¬ 
ciente tenacità. Qualche volta, per maggiore 
precauzione, si serrano le mole con cerchi di 
legno, o di ferro. Il vantaggio del suddetto pro¬ 
cesso consiste nel potere, con piccoli pezzi, for¬ 
mare dei grossi massi. 

NUOVA VERNICE PER Ltt TERRAGLIE. 

Del signor Meigh f inglese. 

Le terraglie ordinarie, delle quali fa uso il basso 
popolo, sono quasi in tutti i paesi molto porrose, 
poco cotte, e coperte di certe vernici di piom- 
bo,che le rendono soggette a produrre in alcuni 
casi degli sconcerti sull’ economia animale, per 
mezzo degli alimenti, che vi sono stati conser¬ 
vati, opreparati. Il signor Meigh, per ovviare 
a questi inconvenienti , ha proposto una vernice 
più economica , ed allatto innocua, per la quale 
la Società d’incoraggiamento di Londra gli ha 
conferito la graude medaglia d’oro. Il modo di 
preparare una tale vernice è il seguente: 

Dopo di avere stemperato nell’ acqua una certa 
quantità di marna rossa, vi s’immergono i va¬ 
sellami asciutti, e non cotti, i pori dei quali 
restano così ripieni, e coperti. Asciugati, nuova¬ 
mente si applica loro ( similmente per immersione ) 
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la vernice composta di parti eguali di feld¬ 
spato, di rottami di vetro, e di ossido di 
manganese, il tutto ridotto in polvere fina , e 
stemperato con acqua a consistenza di crema. 
Seccati perfettamente, e cotti secondo 1* uso i 
vasellami risultano coperti di una vernice nera, 
compatta, e durevolissima, che nulla contiene di 
pericoloso per la salute. Sopprimendo il manga¬ 
nese , si ha una vernice bianca-opaca. 

metodo 

per fare che lo stagno simuli l’argento. 

( Jour.des corni, us. , settembre i8a5, pag. 19 .) 

Si facciano fondere quattro once di rame fino 
in lastra, e si aggiunga quattro once di stagno 
dolce; quando la lega sarà fusa, visi aggiunga 
anche quattro once di bismuto, e quattro d’an¬ 
timonio; si faccia fondere il tutto insieme, e se 
ne getti una verga. Poscia si macini unitamente 
a resina, a un poco di sale ammoniaco , e tere- 
bintina , e se ne facciano delle pallottole, che 
si lascieranno seccare alP aria. Quando si f ara 
uso di queste , si ridurranno in polvere sotti¬ 
lissima , che la si getterà nello stagno fuso, e 
si mescolerà. Di questa polvere se ne metterà 
nello stagno fuso, finché si vegga a divenire bian¬ 
co , e molto duro. Collo stagno suddetto si p os ' 
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sono ornare le impugnature delle spade, fare dei 
bottoni, e molti altri oggetti, i quali conser¬ 
veranno senza alterazione il colore dell* ar¬ 
gento. 

PREPARAZIONE DELL’ORO, E DELL’ARGENTO 
PEI PITTORI. 

( Mercurio medico di Livorno , torà. 2 , pag. 23 y.) 

Si prendono delle foglie di oro fino, e se ne 
fa un impasto con del miele. Si lascia seccare 
questa pasta, e si macina sopra il porfido, fin¬ 
ché 1 oro sia ridotto alla maggior possibile fi¬ 
nezza. Si versa quindi la polvere in un vaso 
di vetro, e si diluisce con una grande quantità 
d acqua, onde l’oro possa facilmente precipi¬ 
tare. Ciò fatto si decanta l’acqua, e quando l’oro 
e deposto, si lava più volte il precipitato. La 
polvere d’oro si pone quindi in un vaso di ve¬ 
tro, vi si versa sopra una piccola quantità di 
acido muriatico puro, e si pone la mescolanza 
per pochi minuti al fuoco con dell’acqua distil¬ 
lata. Si lava poi per più volte la polvere, onde 
resti purificata dall’acido sovrabbondante, il che 
si riconosce facilmente per mezzo della carta 
reattiva. Quando ogni traccia d’acido è sparita, 
si asciuga la polvere, e si conserva per 1’ uso 
dei pittori, e dei miniatori. Questo metodo, 
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quantunque lungo, e nojoso, dà un prodotto 
maggiore di quello, che somministrano i me¬ 
todi antichi. 

Con ristesso processo si prepara la polvere 
pallida d’oro, servendosi di una lega d’oro e 
di argento , e quella di argento puro servendosi 
delle foglie d’ argento. Impastando queste pol¬ 
veri con dell’acqua, in cui vi sia sciolta al¬ 
quanta gomma arabica bianca e trasparente, 
si ottiene l’oro e l’argento ad uso dei minia¬ 
tori. 

ORO ARTIFICIALE. 

( Kevuc encyclop., settembre i8e5. ) 

Il signor Dittmer ha fatto conoscere nel Ma¬ 
gazzino Annoverese la seguente mescolanza di 
differenti metalli, che è stata composta dal con- 
siglier privato sig. Hermstadt , e che può usarsi 
invece dell’oro non solo pel colore, ma ancora 
per la gravità specifica, la densità, e la dutti¬ 
lità. 

Si prendano 16 lotli (chilog. o, a 8 ) di pla¬ 
tinovergine, 7 loth (o, io) di zinco egualmente 
puro ; si pongano insieme in un crogiuolo, si 
ricuoprano di polvere di carbone, e si facciano 
fondere interamente. Si formerà una sola massa, 
e questa presenterà il metallo artificiale richiesto. 
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STAMPE NELL* ACCIAJO. 

(Kunst und Gewerbblatt, 5 febbrajo x8a5, n. 6.) 

Il slg. HoUunder indica nel suo giornale me- 
liillurgico-techologico il seguente processo, che 
può servire ad ogni sorta di stampe nell’acciajo; 
questo li fu comunicato da un fabbricatore di 
Iserlohn. 

Si comincia «a scolpire in sabbia finissima, e 
grassissima l’oggetto, sia busto, oppure meda¬ 
glione, o simile, che si propone di stampare nell’ 
acciajo ; poi vi si Versa nello stato di fusione 
una lega composta da 16 parti di rame giallo, 
e cinque di stagno. In seguito si spalma con 
trementina la superficie della tavola di acciajo, 
sulla quale si vuole eseguire l’impressione; poi 
si ricopre d’ un foglio di carta sugante, e *1 tutto 
s’inviluppa nella terra grassa, affine di guaren¬ 
tire la superficie polita dell’acciajo dal contatto 
dell’aria esteriore, prevenendo cosi l’ossidazione. 

11 pezzo in tal modo preparato si fa poscia 
arroventare al fuoco, e tosto si ritira, poi si 
leva la materia, nella quale si era inviluppato; 
ed a colpi di martello, o maglio con una forte 
pressione vi si stampa il modello disegnato nella 
suaccennata lega, che si imprime tanto bene, 
quanto si farebbe con un suggello nella cera 
lacca. L’impressione si potrebbe egualmente ef¬ 
fettuare sul rame giallo, che facilmente si presta. 
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PROCESSO PER INCIDERE NELL* ACCIAJO. 

Del signor Perkins. 

U aC ciajo deve essere del più dolce , che si 
possa avere. Si chiude il pezzo da incidersi in 
una scatola di ferro fuso, dello spessore di otto 
a nove linee (in. o, 02 ) , la quale si dee chiu¬ 
dere ermeticamente ; e vi si ripone al di sopra, 
ed al disotto uno strato di limatura di ferro 
ben pura : la scatola poscia si mette al fuoco, 
e là si lascia esposta per quattr’ore, conser¬ 
vandole il colore rosso ; in seguito si lascia raf¬ 
freddare lentamente, ritenendola nel fuoco finché 
da se stesso tutto si sia spento. Con tale mezzo 
T acciajo perde tutto il suo carbonio , e diventa 
dolcissimo ; allora si incide , e poi si tempera 
di nuovo. Per questa seconda operazione si col¬ 
loca , come prima, 1* acciajo in una scatola di 
ferro fuso, e si copre di un corso, alto un piede, 
( m. 0, 3 ), di carbone animale polverizzato. Si 
rimette la scatola al fuoco, si sostiene la tem¬ 
peratura, per renderla rossa, per tre o quattro 
ore secondo lo spessore del pezzo inciso ; poi 
si tuffa iu un subito nell’ acqua fredda , e 1 ac¬ 
ciajo tosto diventa di una tempra durissima. 

Indurita cosi la lamina di acciajo viene pre¬ 
parato un cilindro dello stesso metallo in di¬ 
mensione proporzionata , il quale rendesi molle 
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col processo suddetto, affinchè girandolo sul 
piano della lamina mediante uno strettojo possa 
ricevere in rilievo sulla periferia tutto ciò, che 
il bulino aveva già prima nella lamina segnato 
in incavo. Restando quindi questo cilindro nel 
suo giro coll’ incisione identifica originale rile¬ 
vata , viene esso pure indurito. Adattando po¬ 
scia di bel nuovo il cilindro nello strettojo t 
serve ad imprimere , ed incidere lo stesso og¬ 
getto quante volte si voglia su d’ una lamina 
di acciajo ammollito, o di rame, o d’altro me¬ 
tallo qualunque. Ogni copia in tal modo pro¬ 
dotta diventa un perfetto fac simile dell’ origi¬ 
nale inciso a mano nella prima lamina di ac¬ 
ciajo , e in brevissimo tempo possono essere 
moltiplicate molte lamine tratte da un tipo della 
piu squisita esecuzione , che non variano nella 
piu piccola parte del merito , e della perfezione 
dell' originale. 

Che questo ritrovato sia molto utile, ed eco¬ 
nomico pare bastantemente dimostrato per la 
celerilà di moltiplicare i lavori, e la facilità di 
ottenere le opere della maggiore perfezione al 
prezzo , che ora costano le più inferiori : il 
quale convincimento può aversi coll'ispezione 
delle opere non tanto prodotte nel Giornale 
d(/lle scienze, e delle arti di Londra n.° 17 anno 
1820, ma in quelle , che posteriormente ven- 
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nero eseguite con tutta l’eleganza , ed il lusso 
dell’ arte calcografica per ornamento dei poemi 
del signor Tommaso Moore, e del signor Walter- 
Scoti , intagliate da’ più valenti bulini dell’ In¬ 
ghilterra , ed impresse col metodo del signor 
Perkins. 

Nè qui resta il prezioso, ed il singolare della 
Sinderografia *, poiché giunse il perfeziona¬ 
mento a produrre simultaneamente nella stessa 
stampa in un pezzo d’ ornamento , come sa¬ 
rebbe un Meandro a catena , il doppio effetto 
che producono 1’ incavo del bulino, ed il rilievo 
del legno, rendendo nella medesima catena un 
anello coperto dai solchi, i quali imprimono in 
nero la parte incavata , ed un altro anello vien 
reso nel senso inverso , imprimendo in bianco 
ciò , che nel precedente era espresso dall’ombra 
con una simultanea inversione della macchina, 
che non solo può riprodurre il disegno da la¬ 
mina a cilindro, e da cilindro a lamina , ma 
ancora da cilindro a cilindro. 

Queste invenzioni , come ognuno vede , mo¬ 
strano la grande difficoltà di chi volesse imitare 
a mano il prodotto di una tale macchina; oltre 
di che l a delicatezza , con cui si possono ese- 

* Sinderografia è il nome di quest' arte d'intaglio , 
ohe deriva dal greco , c d esprime il ferro invece del rame- 



incidere 


446 

guire, e moltiplicare simili lavori, è impossi¬ 
bile ad essere imitata coi mezzi conosciuti, ed 
ordinarj. La carta del banco d’Inghilterra stam¬ 
pata per intero in un medaglione, la di cui in¬ 
terna capacita non è maggiore della superficie 
di un centesimo, suddivisa in trentadue linee 
di caratteri chiari e leggibili coll’ ajuto d’ una 
lente di mediocre acutezza , e tutto intero il 
Simbolo degli Apostoli in minore spazio com¬ 
preso dall’ugna d'un dito mignolo, moltiplicati 
col mezzo del cilindro sulla stessa lamina , e 
riconosciuti non avere l'imperfezione di un solo 
punto , che li distingua l’uno dall’altro in fede 
dell* integra loro originalità , sono tutte prove 
evidenti della perfezione, e della finezza, acuì 
è giunta questa scoperta. 

E incalcolabile 1’ utilità, che risulta da que¬ 
sto metodo, per prevenire le falsificazioni ; giac¬ 
ché conosciuta l’impossibilità di riprodurre le 
proprie incisioni medesime senza alterazione di 
punti , o di linee , quanto non sarà più diffìcile 
il riprodurre le altrui, se vengono spinte a tanta 
complicazione, e a tanta finezza : oltre di che 
risulta un doppio vantaggio , per riconoscere gli 
attentati di falso , mentre sulle cedole di banco 
possono dai cilindri venire moltiplicate diverse 
minute opere, delle quali riesce agevolissimo il 
procurarsi un .esemplare impresso separatamente, 
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e che è utilissimo pei confronti in caso di dubbie- 
tà , essendo dimostrato , che la ripetizione di 
ogni intaglio offre sempre un identico originale, 
impossibile a contraffarsi : e sapendosi per con¬ 
seguenza dai falsificatori, che ogni persona, che 
il voglia, può acquistare un mezzo atto a sco¬ 
prire 1* inganno , ben difficilmente si troverà chi 
ardisca commettersi a sommo pericolo con si 
poca probabilità di buon successo. 

Una quantità considerabile di lavori, del gusto 
più fino e più ricercato, è stata presa ad esa¬ 
me; tali lavori vennero sottomessi al metodo, 
ed alle prove del sig. Perkins , e non cedono me¬ 
nomamente a nulla di quanto venne eseguito 


di più insigne in materia d’intaglio. Che se vo¬ 
lesse obiettarsi la difficolta di moltiplicare nel 
modo stesso grandi opere, e il non essersi ri¬ 
petuta Tesperienza, che in alcuni lavori di pic¬ 
cola dimensione, T obbiezione cadrà da sè stessa 
considerando, che la costruzione di più grandi 
lamine, e macchine, e cilindri corrispondenti non 
dipende, che dai soli mezzi, che vi si vogliono 
impiegare; nella quale costruzione si è d» già 
molto addestrata la mano, e l’ingegno per 1 ot¬ 


tima riescita dei primi saggi prodotti. 
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PROCESSO PER SALDARE IL FERRO COLL* ACCIAIO, 
O COLLA LATTA. 

Del sig. Siébe. 

( Jour . de; conti, usiteli. ; novembre 1825, pag. 69.) 

Si faccia fondere in un vaso di terra del bo¬ 
race, e vi si aggiunga del sale ammoniaco nella 
proporzione di un decimo. Quando questi in¬ 
gredienti sono sufficientemente fusi, e mescolati 
si versa il mescuglio su d’ una lastra di ferro, 
e si lascia raffreddare : così si ottiene una ma¬ 
teria vetrosa, cui si deve aggiungere un’eguale 
quantità di calce viva. 

Il ferro, e l’acciajo, che si vuole saldare, sa¬ 
ranno scaldati a rosso, poi vi si sparge sopra 
la detta composizione ridotta in polvere ; essa 
si fonde, e cola, come la cera lacca: dopo di 
ciò si ripongono i pezzi al fuoco, e si fa loro 
sentire un’ alta temperatura ben maggiore della 
prima; poscia si ritirano, e si battono a colpi 
di martello. Con tale processo le due superficie 
si troveranno perfettamente unta. 

L’autore assicura, che questo processo, che 
si può applicare alla saldatura dei canali, e tubi 
di latta, non manca giammai di un buon effetto. 

Un consimile processo, che si potrebbe dire 
eguale, 1* abbiamo noi pubblicato nel nostro Gior¬ 
nale di agricoltura , arti, e commercio di Milano, 
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nel mese di gennajo 1824, pag. Questo fu 
tratto dal Technical Repository , dal quale si 
€ attribuito aL sig. Payen, e non al sig. Siébe. . 

VULCANO MICRO-CHIMICO» 

Del sig. DObereiner. 

Mescolate insieme due parti di nitrato di zin¬ 
co, ed una in peso di sottoacetato di cobalto, 
ben triturati: esponete la mescolanza alla fiam¬ 
ma d’ una lampada a spirito di vino, o ad olio 
in un globo di vetro a collo corto, ovvero in 
un cucchiajo di platino : ben presto la mescolanza 
diventerà liquida : essa sarà prima di colore di rosa, 
indi porporina , e finalmente azzurra. Da ultimo si 
infiammerà, detonerà, prenderà una consistenza 
secca, e si colorirà in verde. Il prodotto è spar¬ 
pagliato sopra il vaso, e fuori del medesimo sotto 
le forme di rotolate piccole foglie di tè. Un foglio 
di carta bianca sottoposta riceverà totalmente 
l’eruzione di questo cratere micro-chimico. La 
dateria ottenuta costituisce il così detto verde 
di Rimmar, L’esperienza è bellissima da vedersi, 
e può divertire una compagnia raccolta ad un 
tavolino. 


2f) 
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TINTURA PER LA SETA. 

Bel signor R. Rednall di Leer. 

(Hepertory ofartt , manuf. and agr. , maggio i 825, p. 3ag.) 

Il perfezionamento, all'arte di tingere dato dal 
sig.Badna//, consiste nell’applicazione dell’azzurro 
di Prussia per tingere la seta, il cotone, la lana, 
ed altri oggetti. Ecco il di lui metodo. 

Questa sostanza, essendo ridotta in polvere, 
più fina che sia possibile, si mette in un vaso 
di vetro, o di terra, visi versa sopra un po’per 
volta, ed a diverse riprese dell’acido muriatico 
concentrato, e si agita continuamente la massa 
con una spatola di legno bianco, o d’altra ma¬ 
teria non intaccabile dall’acido; il rimescola¬ 
mento si deve continuare finché la massa risulti 
un tutto omogeneo di una consistenza gelatinosa. 
La proporzione dell’ acido è relativa alla qua¬ 
lità dell’azzurro; epperciò non la si può preci¬ 
sare: ma procedendo, come si disse, è impos¬ 
sibile di errare, poiché se il mescuglio fosse trop¬ 
po liquido per sovrabbondanza di acido, vi si 
rimedia aggiungendo dell’azzurro, e viceversa. 
L’autore chiama questa preparazione azzurro 
di Prussia preparato. Appena fatto, può servire 
all’uso; riesce però migliore a lasciarlo riposare 
per tre, o quattro giorni, e’I sig. Badnall non 
conobbe, che venisse ad alterarsi col tempo. 
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Per tingere la seta col detto azzurro si pro¬ 
cede nel seguente modo. Prima che la seta abbia 
subito la prima cottura, che serve a levarle la 
gomma, si immerge per tre o quattro ore nella 
dissoluzione di allume, fatta nell'acqua fredda ; 
la dissoluzione debb’essere della forza ordinaria 
usata per le tinture della seta : si sciacqua po¬ 
scia nell’acqua fredda. 11 bagno si compone dis¬ 
solvendo nell’ acqua fredda 1 ’ azzurro di Prussia 
preparato, finché risulti bastantemente carica di 
colore, giusta il bisogno. Dopo questa prepara¬ 
zione si distende la seta su bastoni, e si tuffa 
nel bagno, coll’avvertenza di muoverla conti¬ 
nuamente, affinchè il colore possa equabilmente 
ripartirsi. Poscia si laverà finché l’acqua non 
resti più colorita, e quindi si fa asciugare all’om¬ 
bra, o in una stufa, la cui temperatura non sia 
maggiore di quella della state. 

L’azzurro di Prussia preparato può servire per 
ottenere dei verdi, o colori di porpora variati, 
tanto combinandolo cogli ingredienti, che solita¬ 
mente si usano, per avere questi colori, e immer¬ 
gendo la seta nel bagno suddetto, quanto coll’u- 
sare il bagno di azzurro di Prussia preparato, 
sia prima, c h e dopo l’applicazione degli altri in¬ 
gredienti a norma delle circostanze, e della natura 
di questi ultimi. 
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MEZZO PER AUMENTARE LA SOSTANZA COLORANTE 
DEL* LEGNO DA TINTURA. 

( Neuestes Hand. Firn Fabrikanten , novemb. 1824» p» 3 18.) 

È noto, che la decozione del legno di Fernam- 
buco guadagna col conservarsi a lungo, e dà 
allora dei colori piu belli, e più costanti; ma 
quello, che non è conosciuto, si è che il principio 
colorante di diversi legni da tintura rossa , e prin¬ 
cipalmente del legno di Nicaragua aumenta, se 
si sottomette ad una leggiera fermentazione. Que¬ 
sto mezzo è molto più vantaggioso in quanto 
che fa aumentare anche i principj di altri colori, 
che dagli stessi legni si possono estrarre. Tale 
aumento di principj coloranti pare analogo a 
quello, che prova il pastello in generale; col 
processo che esponiamo sembra verisimile, che 
si possano estrarre altri colori da legni, e scorze, 
che sono trascurate. 

Il miglior mezzo per aumentare la sostanza 
colorante del legno di Nicaragua, e d’altri da 
tintura rossa, è il seguente: 

Dopo di averlo tagliuzzato in pezzetti grosso¬ 
lani si ripone in un tino, oppure si ammucchia, 
coprendolo ben bene con tele, e per quattro, o 
cinque settimane si lascia esposto ad una tempe¬ 
ratura inedia, che sarà maggiore, ed umida, 
quanto più i pezzetti saranno più grossi. Quando 
la fermentazione sarà terminata, si ridurrà tosto 
in polvere, e chiuderassi nei tini. 
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INCHIOSTRO PER LA- STAMPA , PER LE INCISIONI, 

E PER LA LITOGRAFIA. 

( Jour. des conn.us., ottobre 1825, pag. 16. ) 

L’inchiostro per la stampa è composto di olio 
di lino, od olio di noce, e di nero di filmo. 

uso di queste due specie di olio è pressoché 
indifferente; sì 1’ uno, che l'altro hanno la pro¬ 
prietà esiccativa necessaria per l'inchiostro da 
slampa. Gli olj grassi, come quello di oliva, di 
papavero s’infiltrerebbero nella carta, e fareb¬ 
bero delle macchie ; così talora accade di vedere 
in qualche vecchio libro, dove le macchie oleose 
più o meno si allargano. Quando si vuole stam¬ 
pare in lettere rosse, si dee usare dell* olio di lino, 
quello di noce colla bollizione prende una tinta 
bruna carica, che nuocerebbe alla vivacità del 
rosso. 

Si cerca a preferenza folio vecchio, che pro¬ 
duce un inchiostro di migliore qualità, e più 
esiccativo. Si mette su d’ un tripiede, o su d’ un 
fornello un vaso di ferro fuso, o di rame, nel 
quale si versa 1* olio sino alla metà della capa¬ 
cita, per evitare ogni accidente, che potrebbe 
derivare dal traboccamento nel tempo della bol¬ 
lizione. È bene avere pronta una quantità di 
cenere, per versare sopra l’olio stravasato, che 
si accendesse. Quando folio bolle, si rimescola 
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con un cucchiajo, col quale si alzerà, facendolo 
ricadere nel vaso, per accelerare la evaporazione. 
Qualche fabbricatore entro vi getta due, o tre 
pezzi di pane, che si ritirano, quando sono bene 
abbrustoliti; altri vi gettano delle cipolle, affine, 
dicon essi, di disgrassarlo. Noi abbiamo esami¬ 
nati questi due ingredienti, che crediamo di poco 
effetto. Dopo che 1 * olio ha bollito per un* ora 
circa, li si attacca il fuoco, seppure non l’ha 
già preso da sè stesso; per accenderlo, basta av¬ 
vicinare alla di lui superficie un po’di carta ac¬ 
cesa, o un tizzo. Si lascierà abbruciare per mezz* 
ora, poi si estingue, mettendo un coperchio al 
vaso. Se la fiamma prendesse con troppa forza, 
(ciò che accade quando il fuoco è assai vivo) si 
coprirà senza ritardo, e si ritirerà irnrtfediata- 
mente il vaso dal fuoco. Il coperchio dovrà adat¬ 
tarsi esattamente all’orifizio, acciò sia interrotta 
ogni comunicazione coll’aria esterna. Se l’olio 
non sarà consistente abbastanza, si continuerà 
la bollizione, oppure li si darà fuoco di nuovo 
finche abbia la densità d’ima vernice; così sì 
forma folio spesso, proprio a formare Pinchio- 
stro per le stampe. Esso si rende più, o meno 
consistente giusta il bisogno. Quando si versa odi 
cucchiajo, debbe filare, come il siroppo, un po¬ 
chette spesso. Per meglio giudicare della den¬ 
sità, che ha da avere, se ne deve fare cadere 
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qualche goccia su cT una tela , ® lasciarla raf¬ 
freddare, perchè essendo caldo è meno denso 
di quando è freddo. Per questa istessa causa 
nel preparare le vernici bisogna avvertire, che 
debbono essere più liquide nell’inverno, che nella 
state. Sarà ottima precauzione l’essere fornito 
di olj più, o meno densi, per poterne all’occor¬ 
renza mischiare, onde rendere quello, che si deve 
adoperare, della densità ricercata. Si debbe pure 
riflettere, che le stampe di grossi caratteri, voglio¬ 
no dell’inchiostro meno consistente, che quelle dei 
caratteri piccoli. Ma l’esperienza, e la pratica 
insegnerà a dare quella consistenza , che è la 
più opportuna. Nell’usare P inchiostro si può 
unirvi un poco di essenza di trementina, op¬ 
pure dell’olio, per renderlo più scorrevole. Qual¬ 
cuno pone nel vaso, dove cuoce l’olio, un poco 
di litargirio, o un poco di resina; ma questi in¬ 
gredienti rendono il composto troppo esiccati- 
vo, e impediscono di potere bene pulire i ca¬ 
ratteri. 

Per colorirlo in nero si mescola, e si macina 
col nero di fumo nella proporzione di un ottavo 
del di Ini peso. Per questa operazione si agisce, 
come quando si preparano i colori all olio. Se 
si userà il nero di fumo ordinario, non si ot¬ 
terrà un nero bellissimo ; il nero di fumo ha 
sempre una tinta rossastra. Per dargli un bel 
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nero carico, bisogna abbruciarlo in un crogiuolo; 
a questo effetto si comprime nel crogiuolo a 
misura, che lo si pone entro, e dopo averlo co¬ 
perto, e lutato con argilla,si mette al fuoco. Si 
giudica,che è perfettamente carbonizzato, quando 
dal crogiuolo non sortirà più fumo; allora si toglie 
dal fuoco, si lascia raffreddare, e si ottiene cosi 
un nero assai intenso. L’inchiostro si pone in 
vasi di gres, o di terra inverniciati, che si avrà 
cura di bene ricoprire, affinchè non s’indurisca. 
Alla superficie ordinariamente si forma una pel¬ 
licola, che si dee separare, quando se ne vo¬ 
glia fare uso. 

L’inchiostro per le incisioni riceve le stesse 
preparazioni, eccetto che bisogna indurirlo di 
più, e che s’impiega del nero di Francoforte , 
invece del nero di fumo. Il nero di Francoforte , 
detto anche nero di AUemagna y è composto dall* 
avorio, o dalle ossa carbonizzate nel crogiuolo. 
Se ne fa anche colla feccia del vino, o degli 
ossi delle albicocche, o di pesche, ma riesce di 
qualità inferiore. Dopo avere ottenuto il car¬ 
bone di queste diverse sostanze, si macina, e 
si polverizza con un setaccio finissimo; in se¬ 
guito si umetta con acqua, per formarne dei 
pani, come si trovano in commercio. 

L’inchiostro per la litografia si prepara con 
processo uguale al suddescritto, cogli stessi in- 
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gredienti usati per quello di stampe, solo che 
debbe essere assai più consistente. Quello de¬ 
stinato per le scritture, pei disegni a piuma, o 
a pennello, sarà più liquido di quello, che deve 
servire ai lavori di matita. 

Se i suesposti processi corrispondono coll’espe¬ 
rienza, molti paesi d’Italia possono risparmiare 
considerevoli somme, che si spendono nella prov¬ 
visione degli inchiostri francesi. 

MIGLIORAMENTO DELLE PENNE DA SCRIVERE. 

(BuZ. de Fifrufsac , feb. i 8 a 5 .) 

Il signor Scholz , di Vienna, ha scoperto un 
processo per rendere le penne da scrivere piu 
solide, e più durevoli, che le migliori penne di 
Amburgo; ecco in che consiste. 

Si sospende in una caldaja una certa quan¬ 
tità di penne, e si riempie d’acqua in maniera, 
che tocchi appena il becco di esse. Allora si 
chiude ermeticamente la caldaja, e così si fa 
provare alle penne fazione del vapore, che to¬ 
glie loro il grasso, e le dà le qualità richieste. 
In fatti in capo di quattro ore acquistano il grado 
di mollezza, e di trasparenza conveniente. L’in¬ 
domani si taglia il becco, e se ne cava la mi¬ 
dolla, si fregano con un pezzo di drappo, e si 
espongono ad un calore temperato. Il giorno se- 
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guenteavranno la durezza dell’osso, senza averne 
la qualità agra, senza fendersi, e colla bella tra¬ 
sparenza del vetro. 

PREPARAZIONE DI SABBIE DI VARJ COLORI. 

( J. des court, us giugno i8a5, pag 106 .) 

Sabbia azzurra. 

Si prende della sabbia più fina, diesi possa 
avere, e quando non sia pura, si staccia; si 
mette in un vaso dell’azzurro di Prussia poi- 
verizzato, e sciolto nell’acqua, che si farà bol¬ 
lire per un quarto d’ora, dopo avervi entro 
gettata la sabbia; 1 acqua debb’essere in picco¬ 
lissima quantità; la sabbia si rimescolerà ben 
bene con una spatola; quando è bastantemente 
impregnata di colore, si toglie dal fuoco, e si 
la seccare. Si può anche lasciarla al fuoco, fin¬ 
che tutta 1 umidita si sia evaporizzata. 

Per ioo grammi di sabbia si mette 3 grammi 
di azzurro di Prussia, e bastano due, se si bra¬ 
ma un colorito non molto carico. 

Sabbia color di rosa. 

Si prende della sabbia bianca, e la si tratta 
come superiormente si disse, con.questa ditFe- 
renza, che al luogo dell’azzurro di Prussia si 
sostituisce 4 grammi di minio per ioo di sabbia. 
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Sabbia color marone carico . 

Si prende della sabbia bianca, e la si fa bol¬ 
lire in una decozione di legno del Brasile, la¬ 
sciandola seccare al fuoco ad una dolce tempe¬ 
ratura. Per ottenere la detta decozione, si ta¬ 
gliuzza finamente il legno del Brasile, e si fa 
bollire. 

Sabbia rossa. 

Per attenere questa sabbia, basta lavare a più 
riprese l’ocra rossa, finche 1 acqua non resti me¬ 
nomamente tinta. La prima acqua si conserva , 
poiché lascia depositare un’ocra fina, che può 
servire in diversi generi di pitture. 

NUOVI SIFONI. 

( Mercurio medico di Livorno ; settembre i 8 a 5 , p- 1^9. ) 

Il signor Payen ha fatto conoscere due sifo¬ 
ni , che si mettono in azione senza il mecca¬ 
nismo deH’aria contenuta in essi, la «piale espone 
a ricevere in bocca il liquido da decantarsi, lo 
che in molti casi potrebbe riuscire incomodo , 
e dannoso. Il primo consiste in un tubo ricurvo 
a lati ineguali , dei quali s’immerge il più corto 
nel liquido contenuto - in una boccia, traver¬ 
sando un turacciolo adattato al collo di questa. 
Pel turacciolo stesso passa un altro tubo, diritto, 


NUOVI 


46 o 

e più sottile , che non entra nel liquido, e sof¬ 
fiando nel quale si opera sopra l’aria della boc¬ 
cia una compressione , che fa salire il liquido 
pel braccio corto del sifone , e ridiscendere pel 
più lungo. Noi stessi abbiamo usato più volte, 
e da lungo tempo di questo mezzo semplicis¬ 
simo; e poiché non si può usarne, se non 
quando il liquido è contenuto in una boccia , 
o altro vaso di bocca angusta , cui possa adat¬ 
tarsi un turacciolo, nei casi diversi assai fre¬ 
quenti si ottiene 1’ effetto istesso, mediante una 
disposizione inversa. Immerso egualmente nel li¬ 
quido da decantarsi il braccio corto del sifone, 
s’introduce il braccio lungo in una boccia vuo¬ 
ta , facendolo passare per un turaccio adattato 
al di lei collo , e pel quale passa egualmente 
un altro piu sottile tubo , da cui succhiando , 
o aspirando 1* aria della boccia , si fa egual¬ 
mente salire il liquido nel sifone. Si può allora 
rimuovere la boccia , e ricevere il liquido in 
qualunque vaso. 

L’altro sifone, immaginato dal .^signor Bur - 
ten , porta una palla , o capacità sferica verso 
la metà del braccio lungo. Si empie questa 
palla di un liquido qualunque; e chiusa con un 
dito , o con un turacciolo 1* apertura di questo 
lato del sifone, s’immerge l’altro nel liquido 
da decantarsi. Allora sturata l’apertura , il 
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lìquido della palla discende pel braccio più lungo 
del sifone, e si chiama dietro, e fa salire pel 
braccio corto il liquido del vaso. 


ricerche sulla distillazione dell’ alcoole. 

( Bull. univ. de Férussac, sez. 3, agosto i8a5. ) 

Il signor Dubuc chimico distinto a l\ouen ha 
fatto moltissime ricerche sulla distillazione dell’ 
alcoole con molti ossidi, ed alcuni sali. Risulta 
da queste : 

1. Che il carbone in polvere distillato coll’ 
alcoole li comunica un odore più soave, ed un 
sapore più piacevole. 

2. Che gli alcali fissi , la calce , i solfati di 
soda, e di calce, gli idroclorali di potassa , e 
calcarea, Talterano notabilmente. 

3 . Che un litro d’alcoole a 3 q gradi , distil¬ 
lato con a 5 o grammi di allumina pura, acqui¬ 
sta una densità eguale a 42 , quantunque i rea¬ 
genti non vi indichino alcuna sostanza straniera. 

4 . Che sostituendo all’ allumina V argilla si 
ottiene lo stesso effetto, purché la dose di que¬ 
st’ ultima sia tripla della prima. 

5 . Che 1» alcoole a 4 - gradi , ottenuto colia 
distillazione dell’alcoole comune sopra l’argilla, 
non acquista maggiore rettificazione , quand’ 
anche si ripetesse 1’ operazione più volte. 
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6. Che F alcoole proveniente da diverse so¬ 
stanze vinose , quantunque allo stesso grado di 
rettificazione , non dà la stessa quantità di etere. 

7. Finalmente , che gli alcooli , che produ¬ 
cono maggiore quantità d’etere , sono quegli 
estratti dal vino di pere , dal vino di uva, e dal 
sidro; e che quelli , che ne producono meno, 
sono gli estratti dal rhwn , e dall’ acquavita di 
ginepro. 

Tutte queste osservazioni non sono prive del 

più grande interesse. Esse fanno conoscere, che 
gli alcooli, oltre al contenere diverse quantità 
di acido carbonico , contengono ancora qualche 
altro principio , di cui non si è ancora deter¬ 
minala la natura. Che questo principio esista 
infatti , lo prova ancora 1’ acquavita del mez¬ 
zogiorno della Francia , la quale quantunque a 
19, a 22 gradi , presenta un sapore molto più 
pungente, di quello , che presenterebbe un’ 
acquavita allo stesso grado formata con alcoole 
a 34 , ed acqua di fontaua. 

PROCESSO PER RETTIFICARE l’ ALCOOLE A FREDDO. 

Del signor E. Pajot-Descharme. 

( Ann.de chimie , et de physique , agosto i8a5. ) 

Consiste questo processo nel versare in un largo 
vaso a fondo piatto una quantità di acquavita 
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da rettificarsi, sia questa a prova d’ olio , o a 
prova d’ Olanda, o di un grado superiore, e nel 
porre dentro a questo un altro vaso più pic¬ 
colo , contenente del muriato di calce ben secco, 
o qualunque altro sale deliquescente. Questo 
secondo vaso debbe riposare sopra uno , o più 
piedi , onde 1’ alcoole del primo vaso non possa 
introdurvisi , e tutto l’apparato deve esser chiuso 
ermeticamente con dei fogli impastati, onde 
T umidità esterna non possa penetrarvi. Lasciato 
il tutto in riposo per quattro , o cinque giorni 
si tolgono tutti i fogli, e si trova , che il mu¬ 
riato di calce , o l’altro sale deliquescente è pas¬ 
sato allo stato liquido, e che l’alcool è cresciuto 
di 6 , o 7 gradi all* aerometro di Baumè. Si ri¬ 
pulisce allora il vaso più piccolo , vi si rimette 
del nuovo muriato di calce, e si ripete la prima 
operazione descritta , per tante volte , quante 
sono necessarie per ottenere 1’ alcool al grado 
richiesto. 

Con questo metodo un alcoole di io, o 12 
gradi si è potuto ridurre a 4° > ed anche a 4 ^ 
gradi, senza bisogno di fuoco , e d’alambicco, 
e con qualche risparmio dal lato economico. 
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PREPARAZIONE, E PURIFICAZIONE DEL CARBONE 
ANIMALE. 

( Mercurio medico di Livorno , aprile, e settembre 18a5. ) 
Preparazione . 

Conoscendo di qual uso esteso sia adesso il 
carbone animale presso i farmacisti, il signor 
Attilio Cenedella ha immaginato un processo per 
ottenerlo purissimo , e per farlo servire più volte 
all’ uso medesimo. 

Consiste il metodo nel polverizzare sei once 
di ossa carbonizzate, o un egual dose di ciò, che 
resta dopo la distillazione delle corna di cervo, 
e nel metter questa polvere in un matraccio 
molto grande con un mescuglio di mezza libbra 
di acido idroclorico del peso specifico di 1, j 52, 
e quattro once di acqua distillata. Si manifesta 
allora un gonfiamento tale da fare occupare 
alla miscela quasi tutto il matraccio, c si svi¬ 
luppa inoltre un fetidissimo odore. L’efferve¬ 
scenza però cessa ben presto rimuovendo il va¬ 
so , che si pone in seguilo a far bollire per lo 
spazio di alcuni minuti. Bollito il mescuglio , e 
convenientemente raffreddato, si cola attraverso 
una carta sugante. Si hanno allora due prodot¬ 
ti, uno liquido, che è limpido, e che può som¬ 
ministrare dell’ottimo fosfato di calce per mezzo 
del metodo di Chevenix , ed uno solido , che è 
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il carbone animale. Questo ha però bisogno di 
essere lavato coll’ acqua bollente ( finche questa 
non cessi d’ intorbidare la soluzione di acetato 
di barite ) , e di essere quindi asciutto, polve- 
rizzato, ed esposto in un crogiuolo lutato ad 
un calore fortissimo per un’ora, o più. Dopo 
tali precauzioni può adoprarsi con sicurezza , 
avvertendo di conservarlo in vaso ben chiuso. 

Volendo riadoprare lo stesso carbone, per isco- 
lorire i liquidi , bisogna fletterlo prima in vaso 
chiuso, ed esporlo per mezz’ ora circa ad un 
fuoco violento. 

Purificazione . 

Il carbone animale contiene alcune sostanze 
animali non decomposte dal fosfato di calce, e 
dai solfuri, e queste sostanze quantunque non 
tolgano al carbone medesimo la proprietà deco¬ 
lorante , comunicano spesso al siroppo un sa¬ 
pore spiacevole. Per ovviare a questo inconve¬ 
niente era stato determinato dai chimici di pu¬ 
rificare questo carbone per mezzo dell’acido ace¬ 
tico concentrato , di lavarlo , e di farlo in se¬ 
guito asciugare. Considerando per altro il sig. 
Blondeau , che l’impiego dell’acido acetico era 
pochissimo economico, ha immaginato di sosti¬ 
tuire ad esso l’acido idroclorico, che in quantità 
piccolissima produce gli effetti medesimi. Ecco 
it suo modo di operare : 
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Presa una libbra ( chilog. o, 49 ) di carbone 
animale precedentemente lavato, si mescola con 
due once (chilog. o, 06) di acido idroclorico 
moltissimo diluto, finché ne sia formata una 
pasta piuttosto dura. Il carbone gonfia allora, 
e tramanda una gran quantità di acido idrosol¬ 
forico. Terminato lo sviluppo di questo gas, e 
lasciata passare un’altr’ora di tempo, si versa 
sulla pasta dell’ acqua calda , e seccato quindi 
all'aria, ed inseguito in caldana, si adopra pei 
bisogni. 

Per mezzo del carbone così preparato si de¬ 
colora benissimo lo zucchero , e si ottiene un 
siroppo, che non contiene idroclorati , e che 
dà appena il segno di contenere della calce. 

NUOVO PROCESSO 

PER PREPARARE L'UNGUENTO MERCURIALE. 

( Journal de pharniacie , luglio i 8 a 5 .) 

I farmacisti cercano già da lungo tempo un 
mezzo di abbreviare la preparazione dell’ un¬ 
guento mercuriale *: si é adoperato a tale og¬ 
getto lo storace, il terebinto, il grasso ranci¬ 
do , la pomata ossigenata , l’olio di oliva , e di 
ricino, V unguento mercuriale vecchio ec. ; ma 
tutte queste sostanze , quantunque facilitino 

* Vedi il Tomo II del Propagatore , p;«g. 462. 
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l’estinzione del metallo , non abbreviano l’opera¬ 
zione , che di poco tempo, ragione per cui il sig. 
Hernandés ha immaginato un nuovo metodo, col 
quale si prepara Y unguento mercuriale con 
estrema prontezza : eccono il processo. 

Si riscalda un inortajo a 70 gradi, o si man¬ 
tiene per due , o tre ore ad una temperatura 
capace di struggere il grasso. Vi si mette quindi 
la metà del grasso da adoperarsi, e tutto quanto 
jl mercurio , e si agita fortemente ilmescuglio. Il 
metallo si divide allora in piccolissimi globuli, 
che spariscono prontamente a misura, che il 
grasso si ratfredda. Si continua quindi a tri¬ 
turare , finché r estinzione sia completa , e si 
aggiunge 1* altra metà del grasso. 

Con tal modo si ottiene una buona dose di 
unguento mercuriale in meno di tre ore. La quan¬ 
tità del grasso può variare, ma quella prescritta 
nella farmacopea di Londra sembra preferibile. 

Se in luogo di mettere grasso si adoperi 1 ’ un¬ 
guento Napolitano vecchio, l’operazione si abbre¬ 
via anche di più, ma l’Autore crede, che l’unguento 
non sia in tal caso di un’eguale perfezione. 

CURE COMPARATIVE DELLA ROGNA. 

( Jour. generai de Médecine , x 825. ) 

Fra i tanti metodi, che si decantano per la 
cura della rogna, è quasi impossibile di ricono- 
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scere il migliore, senza l’ajuto di esperienze com¬ 
parative. Convinto da questa verità il sig. Dottore 
Metter , che essendo medico all’ ospitale di San 
Luigi di Parigi ( ove si ricevono tutte le malattie 
della pelle ) era ben in grado di dedicarsi ad un 
tal genere di ricerche, ha trattati ducentoventi 
rognosi coi metodi più conosciuti, ed e giunto a 
stabilire : 

1. Che per mezzo del linimento canforato del 
signor Vaidy , fatto con due once di olio di man¬ 
dorle dolci, e due di canfora, la durata media 
della rogna è di giorni 12. 

2. Che per mezzo del linimento volatile del sig. 
Gallèey fatto con due once di olio di olivo, e due 
dramme di alcali volatili, la durata media del 
male è di giorni l 4 > 8* 

3. Che per mezzo del linimento composto del 
signor Fournier , fatto con due once di olio di oli¬ 
vo, due dramme di ammoniaca, e due di canfora, 
la cura media del male e di giorni 1 1. 

4. Che per mezzo dei bagni solforosi, fatti con 
quattro once di solfuro di potassa sciolto in un 
bagno comune, la cura media è di giorni 17. 

5 . Che per mezzo delle frizioni fatte con olio , 
e solfuro di calce ( rimedio , che irrita spesso la 
pelle ), la cura media è di giorni ^o, 4 * 

6. Che per mezzo delle fumigazioni di acido sol¬ 
foroso , la cura media è di giorni 21, 4 * 
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7. Che per mezzo del linimento del signor Va - 
l en li n t fatto con una soluzione nell’ olio di parti 
eguali di calce , c di solfo, la cura media è di 
giorni i 5 - 

8 . Che per mezzo della pomata del signor 
Hermcricli , fatta con due parti di solfo sublima¬ 
to , una di potassa , ed otto di grasso , la cura 
media è di giorni 11 , 7 * 

9 . Che per mezzo, della pomata degli spedali 

militari, fatta con due libbre di solfo sublimato, 

una di sai marino decrepitato, ed otto di grasso 
di porco, la cura media è di giorni 1 4 - 

10. Che per mezzo della pomata di Pringle , 
fatta con un’oncia di solfo , due di elleboro bian¬ 
co , due di sale ammoniaco, e due è mezzo di 
grasso , la cura media è di giorni 17,2. 

11. Che per mezzo della pomata detta di 'San 
Luigi, fatta con due once di fiori di solfo, quat¬ 
tro di sale ammoniaco in polvere , e quattro di 
grasso , la cura media è di giorni 18, 4 - 

^ , 0< Che per mezzo delle lozioni di una deco- 
zinne di tabacco , fatta con due once di foglie di 
questa pianta , ed una libbra di acqua (rimed* , 
che produce spesso vertigini), la cura media l 
di giorni 20 , 1 . 

, 3 . Che per mezzo delle lavature del signor 
Manry, fatte con due cucchiajate di un liquido 
composto di due once di mercurio, quattro di 
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acido nitrico , e dieci libbre di acqua, la cura 
media è di giorni 23 , i. 

14. Che per mezzo delle lavature solforose del 
signor Dupuytren , fatte con una libbra , e mezzo 
di acqua , quattro once di solfuro di potassa , e 
mezza dramma di acido solforico, la cura media 
è di giorni 16,1. 

1 5 . Che per mezzo del linimento amagdalino 
idrosolfato del signor Jadelot , fatto con sei once 
di solfuro di potassa , quattr’once di olio di olivo, 
e due dramme di essenza di timo, la durata media 
è di giorni i 5 . 

16. Che per mezzo dell’ acqua solforosa del sig. 
Aliberty fatta con due once di solfuro di potassa, 
quattro libbre di acqua , e due dramme di acido 
solforico, la cura media è di giorni 16,6. 

17. Che per mezzo della pomata del medesimo 
Medico, fatta con due parti di fiori di solfo, due 
di acetato di piombo, uno di solfato di zinco, e 
dieci di olio , la cura media è di giorni 16, 4 * 

18. Che per mezzo della pomata con mercurio 
dolce, fatta con una dramma di questo sale, e 
due once di unguento rosato, la cura media è di 
giorni i 5 , 4 » 

19. Che per mezzo della polvere del sig. Chaus- 
sier , fatta con due parti di fiori di solfo, due di 
acetato di piombo, ed una di solfato di zinco , e 
sciolta nell’olio, la cura media è di giorni 16,4. 
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20. Finalmente , che colla pomata inventata 

dall’ Autore, e composta di due once di sottocar¬ 
bonato di soda, una di acqua, quattro di olio di 
ulivo, e quattro di fiori di solfo, il tutto ben sciol¬ 
to, e mescolato, la durata è di giorni io. 

Da quanto si è esposto sembra dunque, che la 
durata media del male sotto i diversi rimedj sia di 
giorni 16 ; che le frizioni con solfuro di calce, e 
le lavande con tabacco portano degli sconcerti a 
tutta la macchina, e che il linimento composto del 
signor Fournier , la pomata dell Helmcrich , ed 
il linimento canforato del Vaìdy sono i rimedj 
più attivi contro questa specie d’impetigine. 

Qualora i suddetti medicamenti corrispondes¬ 
sero sempre, come al signor Melier , la loro virtù 
contro la rogna sarebbe nell’ordine seguente, cioè: 


nel i.° 
nel a.° 

nel 3 .° 
nel 4 0 
nel 5 .° 
nel 6 .° 
nel 7. 0 
nell’ 8.° 
nel g.° 


ordine il 3 .* medicano.* 0 
1 * 8 .* 
il 1.° 
il 20. mo 
il 9 .° 
il a. 0 

il 7. 0 c’I i 5 . mo 
il 18.™ 
il i4. mo 


nel io m0 ord. il ly.*® e’1 i*)."* 0 

nell’u • m0 >1 i&- TOO 

nel i2. mo A® 

nel i 3 . mB 1» IO * m ° 

nel 14.-»" In.™ 

nel i 5 . mo il 

I nel I6.” 1 " il S.° 

nel I7. m ° il 6.° 

| nel i8. rao il i 3 .™ 


RIMEDIO CONTRO I GELONI. 

( Osserv. di Napoli , n.° 20.) 

Un Medico inglese ha pubblicato il seguente 
rimedio contro i geloni, che dice averlo trovato 
più efficace ih qualunque altro: 
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Unguento citrino . . dramme 3 

Olio di olivo.» 3 

Olio di terebintina rettificato . » 2 

Mescola esattamente in un mortajo di vetro. Se 
ne unge mattina e sera la parte affetta ricopren¬ 
dola con una pelle dolce. Se vi sono piaghe, si 
applica Tunguento sulle filacce. 

NUOVO RIMEDIO PER LA CANCRENA. 

{Osservatore medico di Napoli , settembre 1825.) 

Il signor Mattiey, medico a Ginevra, ha tro¬ 
vato un nuovo rimedio per la cancrena, che gli 
sembra sommamente efficace. Ecco come gli av¬ 
venne di far questa scoperta. 

» Un ragazzo (dice questo Medico) avea un 
» flemmone all’anca; i parenti vi applicarono un 
» impiastro irritante, e l’infiammazione divenne 
» talmente intensa, che quando io visitai l’in- 
* fermo, esso era passato allo stato di cancrena 
» nell’estensione di un pollice e mezzo aH’incirca: 
» io feci toglier l’impiastro, e vi applicai un 
„ cataplasma di farina con semi di lino ». 

» Dopo tre giorni la sensibilità, la rossezza, 
» ed il gonfiore dell’anca erano un poco dimi- 
» nuiti, la parte morta cominciava a separarsi 
i> dalla viva; ed il fluido, che usciva dalla sua 
» superficie, era icoroso, e fetido: l’ammalato 
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„ avea diarrea, polso frequente, piccolo, c sete 
« eccessiva. 

» Nel dare ai suoi parenti della vecchia bian- 
» cheria, per far delle fda, essendomi accorto, 

„ che quella, ch’era intorno ad una bottiglia 
„ di acido solforico, era stata arricciata dall’azione 
» di questo acido, la ridussi in polvere, premen 
,> dola leggiermente fra le dita, ed osservando , 

» che la sostanza polverulenta, che si formava, 

» era alquanto acida, immaginai tosto,che essa 
» poteva essere utile, come topico. Fattone uà 
, me stesso la prima applicazione , ebbi luogo 
„ di applaudirmi di questo tentativo. L’odore 
,, della marcia fu all’istante modificato, e avendo 
„ io invitato i parenti a ripeter siffatta appli- 
„ cazione tre, o quattro volte al giorno, .1 dopo 
» dimani la parte cancrenata era intieramente 
„ staccata, la diarrea cessata, la suppurazione 
„ di buona qualità, il fondo della piaga vermi- 
„ elio. Allora feci cessare l’uso delle filacele sol- 
1 Lizzate (mi si permetta questa espressione), 
a sostituendocene delle ordinarie spalmate di ce- 
« rotto. Fra quindici giorni la suppurazione si 
„ trovò molto avanzata, il ragazzo acquisto 
„ appetito, forza, e brio; e pervenne a restare 
» alzato per qualche ora. 

„ IO credo, che questo topico sia degno di fis- 
„ sare l’attenzione dei chirurghi sembrando riu- 
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” n ' re 1 vantaggi delle sostanze assorbenti, ed 
" antisettiche, come la china, ed il carbone, 
» applicabile in conseguenza alla cancrena, del 
» pari che alle ulcere fungose, atoniche etc. » 
Noi siamo peraltro persuasi, che molti, e molti 
fatti sieno ancora necessarj, per istabilire l’efficacia 
di questo preteso rimedio; ed è per ciò, che invi¬ 
liamo i chirurghi a volerne far gli opportuni 
esperimenti. 

RIMEDIO PER L’ASMA. 

( Antologia di Firenze , settembre 182.S, pag. 145.) 

Tremenda infermità è Tasma! spesso ella è 
sintonia di malattia, siccome dicono, strumen¬ 
tale, che nessuna medicina può distruggere, e 
quando ancora proviene da una profonda lesione 
patologica, pure è difficilissimo sempre il dis^ 
siparla. Soprattutto dolse finora ai miseri infer¬ 
mi , che non si fosse trovato per anche un mezzo 
almeno per porre pronto termine alle improv¬ 
vise, e fiere minaccio di softògamento, e rendere 
tollerabile il parossismo. Bisognava a fare que¬ 
sta scoperta, che un Medico infermasse di sì 
brutto morbo, e ciò avvenne appunto al chiar. 
signor Dott. Francesco Chiarenti . Ofelia: morbus ! 
diranno in avvenire gli asmatici, avvegnaché per 
esso il Iodato signor Chiarenti si trovò costretto 
a pensare al non ancora trovato rimedio con 


rimedio per l’ asma 47^ 

quel grande studio, che ognuno pone volentieri, 
quando si tratta la necessità propria. Considero 
egli pertanto, che di ninna cosa tanto si giova 
ehi dell’ asma è afflitto, quanto della pronta e li¬ 
bera esposizione all’aria fresca, e, dove lo si possa, 
di contro al vento. O perchè dunque non si pro¬ 
voca questo salutare soffio coll’arte, e perche non 
si applica al polmone tanto più da vicino quanto 
è possibile? Tal fu il semplice, e naturale pen¬ 
siero del Chiarenti; e l’animo gli corse immanti¬ 
nente all’uso del soffietto, strumento facile ad 
aversi a mano in tutte le case. Introdotta la 
cannula nella bocca, si fece insediare con forza, 
e per tempo convenientemente lungo aria comu¬ 
ne, e l’effetto mostrò, che la speranza collocata 
nell’esperimento non era vana. Infatti ei potè 
vincere a questo modo in brevissimo spazio i più 
ostinati parossismi, da prima in sè, e poscia ne¬ 
gli altri ; ed ora ha in pronto una dissertazione , 
dove ha raccolto insieme colla storia della sua 
felice, ed ingegnosa scoperta i molti casi, che 
dimostrano la efficacia del nuovo suo mezzo a 
far cessare i parossismi con grande prontezza , 
e qualche volta a guarire ancora la malattia, 
se ella ha radice poco profonda, e men diffidi- 
menle estirpabile. E di queste cose tutte già da 
due anni ha fatto pubbliche parole in una me¬ 
dica società in Firenze; ma nondimeno per la sua 
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molta modestia egli sera fino al presente aste¬ 
nuto dallo stamparle. Ora noi godiamo di farle 
noto al pubblico almeno in quel compendioso 
modo, che per noi si poteva, e ci piace sperare, 
che vinto dalle istanze degli amici, e dall'amore 
del pubblico bene, il eh. autore dia finalmente 
alla luce la sua bella operetta, della quale, come 
siam certi, gli sapranno grado del pari e medici, 
ed infermi. 

MODO DI CONSERVARE LE SANGUISUGHE. 

( Repertori uni Jur die pharmacie , voi. i 5 .) 

Il signor Haffner, speziale a Lichtenfels, dopo 
avere praticali diversi metodi, per conservare 
questi animali, fece portare in cantina duecento 
sanguisughe, distribuite in tre diversi vasi con tre 
libbre (chilog. 1, 68) di acqua di pioggia, o di 
fiume. A capo di un mese l’acqua era appena 
torbida, e non offriva che pochissimi fiocchi mu¬ 
cosi, e tale si mantenne per quattro mesi senza 
che venisse rinnovata. Delle duecento sanguisu¬ 
ghe neppure una morì, al contrario esse erano 
tutte perfettamente sane. II sig. Haffner da que¬ 
sta sperienza conchiude, che l’aria delle cantine 
è utile alle sanguisughe; la temperatura non va¬ 
riando sensibilmente, l’acqua non è molto dispo¬ 
sta a corrompersi. Egli osserva che le sanguisughe 
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tenute nell’oscurità stanno ordinariamente in n- 
poso, mentre nei luoghi illuminai, sono quas, 
sempre in moto. Il signor Haffncr fa a questo 
proposito le seguenti dimande: sino a qua gra o 
le sanguisughe possono essere impregnate : da 
luce? Non sarebbe pii. conveniente impie D a 
vasi di legno invece di quelli di vetro per conser¬ 
vare detti animali, i primi essendo meno alt, a 
condurre il calorico, e ritenendolo per conse¬ 
guenza pii a lungo? E forse necessari,, 
l’acqua contenga acido carbonico? 

appendice 

stabilimenti m eromoeione dell’ intelligenza cmana. 

Benché sia scopo del Propagatore di raccogliere, e 
diramare le cose appartenenti ai progress, dell mdustr.a, 
applicata aU’^coltura 

promovono col migliorare 1’ educazione della g.oventu e 
olii inspirarle l’amore delle lettere, e delle sceme mec¬ 
caniche, e liberali. Non sarà dunque discaro, che s. ac¬ 
ca Lo d’ uno stabilimento di pubblica .strunoue, eretto 
IgU Israeliti di questa capitale sino dal novembre .8*3, 
e di obi vi contribuì P^-pabueute^ ^ 

Sul fine del secolo deciinottavo u 
Colonna e IU, morti sema prole, cousecrarouo . loro 
averi alla fonda,.',oue di un Colleg.o pe poveri figliuoli 
dell’ Università Israelitica di Torino, ordinando si convcr- 
cl0 in cedole sovra il monte di S. Giovanni là«* 
rido però guari, che per cambiamento d. gov.mo 
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furono siffatte cedole dichiarate mani morie , e cosi tornò 
vana la volontà di quei fondatori. Volle però la Prov¬ 
videnza, che restaurata la legittima autorità, dalla gi u . 
stizia di lei la liquidazione di quelle cedole si ottenesse, 
e l’intenzione di que’ benefìci Israeliti sortisse il suo ef¬ 
fetto. Nè questo fu P unico bene di cui questa Israelitica 
Univeisità vada all’amato Sovrano nostro debitrice ; percioc¬ 
ché essendoli piaciuto di permetterle, per mezzo della Kegia 
Segreteria di Stato, d instituire un Collegio, nel quale fosse 
fatta abilità cosi a poveri, come a ricchi di venirvi am¬ 
messi, fu esso aperto il di 9 novembre iSs.3 con decente 
solennità, sotto la direzione di un Comitato , di un Ispet¬ 
tore nella persona del signor Sabbato Graziadio Treves 
(Rabbino in capo dell’Università generale Israelitica del 
Piemonte), e di nove valenti Professori, cinque eletti per 
ammaestrare la Israelitica gioveutù nella Ebraica favella, 
e quattro nella Italiana, dai principj elementari comincian¬ 
do sino alla rettorica inclusivamente. Precedè fra le al¬ 
tre cose all’apertura un analogo discorso dell’Inspettore, 
e la lettura di una ebraica poesia, colla quale il Vice-In- 
spettore per la Scuola Ebraica, Maestro di rettorica in que¬ 
sta lingua nel Collegio ( signor Lelio Bella-Torre ), volle 
celebrare nn avvenimento si felice per la gioventù Israe¬ 
litica. 

Ora scorsi essendo già due anni, e parendo al Comitato 
bastcvoli i progressi degli allievi , volle, che si ricompen¬ 
sassero quelli, che per Y addietro sovra gli altri si erano 
segnalati, e cosi per V avanti sul fine d’ogni anno scola¬ 
stico; ma che prima, facendo contro l’ingresso del Col¬ 
legio scolpire due iscrizioni Ebraiche del suddetto signor 
Bella-Torre , la memoria della generosità di quei fon¬ 
datori alle età future si tramandasse. Però nel di 8 di¬ 
cembre di quest’anno rauuatisi neH’interuo del Collegio 
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i membri del Comico, dell. Commissione, i Maestri. 

Rii allievi, c le pii- riguardevoli persone dell' Israelitica 

Congregazione, e successivamente nel maggior Tempio, con 

molta decenza per ciò adornato, ove recitate priora le quo- 
t,diane preghiere , il signor Rabico Maggiore , Inspetlore 
iu capo del Collegio, encomiò con faconda orazione lo 
telo del Comitato, di cui egli è Presidente, le cure dei 
Maestri, e l’alacrità dogli allievi nello studio delle due 
Lingue; toccò l’avanzamento del Collegio, e dimostrata 
y utilità dell’educazione, esortò gli allievi a perseverare 
nella coltura delle lettere, ed a mettere in pratica le mo¬ 
rali massime che loro s’inculcano. Appresso segui la distri¬ 
buzione de premj, e delle ricordanze onorevoli per la 
Scuola Ebraica , ed Italiana, e distesone l’atto, il sullo- 
dato siguor Rallino ispettore sali sull’ oratorio^ a pro¬ 
nunziare la consueta preghiera per la Reale Famiglia, 
sotto gli auspizj della quale un si profittevole stabilimento 
venne instituito. Una siffatta funzione, non pria veduta fra 
gli Israeliti del Piemouttì, soavemente commosse tutti gli 
astanti, c soprattutto i padri degli allievi premiati, ai 
quali sarà cresciuto cosi stimolo al progresso, ai non pre¬ 
miati emulazione, ed al Comitato dirigente il tributo di 
ben dovute lodi. 

Ponti sospesi. Nelle Indie s’incontrano certi ponti, che per 
la loro semplicità, ed economia meriterebbero di essere fra 
noi pure adottati nei luoghi montuosi, e poveri. Consistono 
questi nel costruire sopra decorrenti, o precipizj dei ponti 
formati di grosse, e tenaci corde di cuojo, spalmate di 
catrame. Uuo di questi passa sopra il torrente Berai presso 
Rrancoural«, a 80 miglia da Calcutta; esso è lungo 1G0 
piedi ( m. 48 , 77 ), e largo 9 e mezzo ( ni. 2, .9). Un altro 
quasi eguale sta sopra il torrente di Gooxyburrah all’ ovs 
di Gazareebaugh : finalmente il più grande, cd il pi», bello 
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di tutti, lungo 3ao piedi (m. 97, 53 ), e largo 8 e 
mezzo ( m. 2, 69 ) » è quello , che traversa il fiume Caram- 
uassa, e che è riguardalo come un gran beneficio dai 
pellegrini Indiani, che possono per esso traversare il fiu¬ 
me, seuza temere di toccarne le acque, riguardate come 
immonde nella loro credenza. Si tratta ora di stabilire 
altri simili ponti, specialmente nel monte Himalaya. La 
semplicità d’ una tale costruzione, che gli Indiani presto 
impararono dagli Europei da cui si formarono i primi , 
renderà comuni questi ponti sopra i torrenti dell’ India , 
ove sono frequentissimi gli annegamenti. 

Ponte di curde di filo di J erro sul Rodano. I signori 
Seguin d’Annonays , che furono i primi a costruire uu 
ponte sostenuto da corde di filo di ferro, hanuo ora di¬ 
retto la costruzione di un simile, ma molto maggiore ponte 
sul Rodano tra Tuia e Tournou , che è stalo aperto al 
pubblico servizio fino dalli 2 5 agosto ultimo , giorno di 
S. Luigi. Le prove fatte per riconoscerne la solidità hanno 
dato nel giorno 22 alimento alla curiosità di una folla di 
spettatori, i quali non hanno veduto senza sorpresa, que¬ 
sta leggiera costruzione caricata successivamente di 11, 
26, 45, c 58 mila chilogrammi annunziare soltanto con 
leggieri inflessioni nella sua curva l’effetto di questi diversi 
pesi, poi riprendere la sua forma subito, che era ristabi¬ 
lito l’equilibrio : questo carico era allora doppio di quello 
indicato per esplorarne la forza, e ciò non ostante un poco 
inferiore al peso di 100 chilogrammi per metro quadrato. 
(Tal peso è stato preso in Francia per limite di quello che 
simili edilìzi sono destinati a sostenere). I signori Seguin , per 
mostrare la loro intiera sicurezza nella solidità dell’ opera 
loro, fecero traversare il ponte da due carri gravemente 
carichi di pietre; il ponte non provò altra inflessione; vi 
fu solo qualche piccolo ondeggiamento, che è inerente a 



APPENDICE 45 1 

simili costruzioni, e di cui non ri si accorse, che stan¬ 
dovi sopra» L'entusiasmo degli spettatori giunse ah colmo, 
quando fu veduto in seguito passare una vettura da tra¬ 
sporto tirata da 7 cavalli senza cagionare maggior commo¬ 
zione, o inflessione di quella, che il ponte aveva risentito 
nella prima prova. Ecco costruito in soli i5 mesi, e colla 
spesa di soli 200 mila franchi un ponte sul Rodano, adat¬ 
tato a qualunque uso, e che riunisce ad una grande so¬ 
lidità una leggerezza, ed una sveltezza , di cui la vista 
sola può dare un’esatta idea. 

Altro ponte sospeso a corde sull'Arno . Un ponte egual¬ 
mente sospeso di filo di ferro deve essere costruito a Pisa, per 
istabihre una quarta comunicazione tra le due rive dell’ 
Arno in un posto intermedio ai due ultimi dei tre ponti, 
che cavalcano il fiume dentro quella città. Già da alquanti 
mesi l’abile architetto signor Ridolfo Castinelli , previi gli 
opportuni esperimenti sulla tenacità dei fili di ferro, ed i 
calcoli relativi, ha non solo determinato la forma, le pro¬ 
porzioni, ed ogni altra particolarità del ponte da costruirsi, 
ma ne ha fitto eseguire un modello di legno bastantemente 
grande, per dare una chiara idea della struttura, non meno 
che dell’effetto, che dovrà produrre si alla vista, che nell’uso. 

S. A. I. R. il Granduca, che fino dal passato mese di 
marzo si degnò osservare questo modello, ha con Sovrano 
rescritto permessa V esecuzione del progettato ponte ; ad 
effettuare il quale altro non manca se non che il patrio- 
tismo de Pisani gli animi a completare con numerose so- 
scriziom le somme necessarie ad arricchire la loro città di 
un nuovo ornamento, ed il pubblico di un nuovo com¬ 
modo. ( Articolo dell' Antologia, ottobre 1825). 

Libri nuovamente stampati in Italia ; 

Intorno alla genesi delle concrezioni calcolose , del Dolt. 
G. B. Grandi in 8." - Lugo x 8 a 5 . Malandri. 
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Nuovo metodo di curare la trìchiasi. Memoria del Cav. 
Prof. A. Vacca Berlinghieri , in 8.° - Pisa 1825, Nistri. 

Dizionario botanico italiano , di Targioni Tozzetti ; se¬ 
conda edizione rifusa e quasi duplicata - Firenze Piatti , 
prezzo paoli 12. 

Ricerche intorno agli ejfletti prodotti dalla canfora sull’■ 
animale economia , in 8.°, Bologna, Nobili. 

Sull’ estirpazione dell’ intere arcate alveolari. Memori^ 
(del Prof. Giorgio fìegnoli , in 8.°, Pesaro, 1826, Nobili. 
AVVISO alu signori ASSOCIATI. 

D'esercizio del dritto di privativa , propendendo a ca¬ 
pricciosa distribuzione di lavoro , allorché io'ha concorrenza ; 
c divenendo perciò non tollerabile nelle opere periodiche , 
di cui interrompe il regolare corso , 

Le imperfezioni inerenti ai lavori di litografia, se 
paragone si fa con quelli dell’incisione in rame , 

L’incommodo di dover far cancellare l' incisione li¬ 
tografica, se {per assicurarsi da non conscia riproduzione 
d'esemplari ) non si vuol far V incommodo acquisto delle 
stesse pietre , che servirono all' intaglio, ove d'altronde la 
scarsa provvista del litografo non vi fosse d’ ostacolo , 

E finalmente lo specchio di risparmio , che s’ottiene 
in piu casi coll’ incisione in rame , 

Fatta inoltre indulgente astrazione da quella perso¬ 
nale urbanità , che deve essere caratteristica in chi munito 
di diritti di privativa si destina al servizio del pubblico , 
Hanno determinato VAmministrazione del Propagatore 
a servirsi d’ ora in poi dell’ incisione in rame per le ta¬ 
vole , che vanno annesse ai fascicoli mensili di sua raccolta. 
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V. Fantolini 
Se ne permeile la slampa 
CESSONE per la G. Cancelleria. 
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AVVISO 


Sono avvertiti li signori Associati, che se dentro il mese di Gennaio ariani 
avvenire non avranno disdetta per lettera agli Uffizj «otto indicati d’associa-- 
7.IWIM1, a di corrispondenza la loro associazione, s’intenderà onesta riconÀt.-' 
«nata per 1 intera aunota i8z«,. 
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